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La grande Festa Libertaria di stasera 


Stasera, giovèdi, 30, nel salone Ibach — rua S. Joîio, 61 — avrà luogo la grande festa liber-|quale i politicanti cercano di addor- 


taria organizzata dagli anarchici di S. Paulo in beneficio del quotidiano anarchico LA PROTESTA | mentare le vostre coscienze, di narco- 
UMANA, d’imminente pubblicazione. 


Trattandosi d’iniziativa tanto i 


impellente necessità ch 
abbiamo certezza che i 


chici in generale uno dei più 


LA PROTESTA UMANA 


assassini legali — non so 











Ecco la religione! 


Venti secoli di cattolismo! 

Venti secoli di carità cristiana ! 

Venti secoli di rassegnazione, di 
preci, d'invocazioni al buon Dio, a 
tutti i santi e a tutte le madonne 
del paradiso | 

Risultati per il popolo ?... 

, Eccoli: miseria, ignoranza, abbrut- 
timento morale, schiavitù. 

Invano attendemmo, invano spe- 
rammo. La redenzione dei popoli, 
la rigenerazione dell’uomo, la fra- 
tellanza universale, la divina prov- 
videnza scendente dall’alto dei cieli, 
furon vane promesse. I preti c’in- 
gannarono ; la chiesa romana per- 

tuò nei secoli questa solenne tur- 
upinatura. Il Cristo di legno, a col- 
lo-torto sulla croce, non udì i nostri 
pianti, il regno dei cieli fu incom- 
movibile alle nostre preghiere, le 
immagini sospiranti delle vergini mi- 
racolose e dei santi rimasero fredde 
e multe alle invocazioni ferventi del- 
l'anima nostra, e i preti ghignarono 
sinistramente sulla nostra dabbenag- 
gine nella penombra delle sacristie, 
. Quale delusione tremenda! quale 
inganno ! quante generazioni misti- 

cate, asservite ai piedi dei despoti 
e dei ladri da questa religione d’im- 

stura e di morte, che si chiama 
la religione di Cristo! 

A distanza di tanti secoli, noi 
siamo ancora l’eterno armento di 
schiavi condannati al supplizio di 
Tantalo, condannati a morire lenta- 
mente sfiniti sotto il giogo tremendo 
di una classe di vampiri e di assas- 
sini che ci opprimono, ci spogliano di 
tutti i nostri beni e di tutti i nostri di- 
ritti I nostri bambini muoiono, an- 
zitempo, per mancanza di alimenta- 
zione e di cure, i nostri vecchi man- 
cano di protezione e di pane; le 
nostre sorelle venduno per sfamarsi 
i loro baci e le loro carezze; le 
nostre spose intisichiscono in un 
lavoro febbrile, assassino, dinanzi 
alle macchine ed ai telai; noi tutti 
siamo vittime di uno sfruttamento 
iniquo, bestiale. 

La sorte degli antichi paria delle 
Indie è la nostra. Nulla è cambiato 
nei rapporti sociali fra gli accapar- 
ratori e i diseredati delle comuni 
ricchezze Noi dobbiamo, come gli 
schiavi diei tempi andati, lavorare, 
morire d' stenti o di fame per degli 
oziosi padroni che non fanno nulla. 
Dobbiamo dare a questi il frutto 
delle nostre fatiche, il nostro sangue, 
la nostra vita. Ben più: noi dob- 
biamo tacere, accettare tutte le con- 
dizioni di schiavitù che ci vengono 
imposte, subire colla più grande ras- 
segnazione cristiana tutto un mondo 

ingiustizie e d’'infamie che ci ab- 
brutisce e ci schiaccia. 

A questo stato di avvilimento e 
di servaggio, ci ha ridotti la lreli- 
gione. E” dessa la più grande col- 

vole gi tutte le, nqstre disgrazie. 

ssa, che ci ha insegnato ad abor- 


- 


e i compagni d’Italia hanno del nostro appoggio morale e materiale, noi| vostra disgrazia. Tutte le. menzogne, 
Muatà d'idtervenira È Presse. gli Apt i simpatizzanti tutti delle nostre idèe, non manche- Rete le gt su ee 
es cu +=] SOn buon er calmare la vostra indi- 
niario all'iniziativa già bene lacamuninato, SR REI RARO VERI SRO EEE e È 
Non bisogna dimenticare che i fondazione di un quotidiano in Italia costituisce per gli anar- DEgTazmenn il regime della schia- 
grandi avvenimenti, non solo perchè risponde ad un bisogno impe-|vitù. 
rioso di lotta contro i mezzi potenti di cui dispone la bocghesia De coltivare I’ abbrutimento 
morale nelle masse lavoratrici oppresse e spogliate, ma anche e soprattutto perchè nella sua|vi dimenticare l’orrore della vita pre- 
azione educativa e battagliera di tutti i giorni può contribuire, più di tutti i settimanali messi|sente con promesse allettatrici di una 
insieme, ad allargare le frontiere del movimento libertario. 
Per questo noi dobbiamo appoggiarla con tutte le nostre forze, a costo di qualunque sacrificio, |del cielo; dall’altro, i politicanti di 
e far comprendere all’amico Giolitti ed a tutta la poliziottagli italiana, che volevano sopprimere|tutti i partiti e di tutti i colori che vi 
, come non impunemente sî ne di g 
La voce degli uomini liberi non sarà soffocata, e LA PROTESTA UMANA — questo simpatico|di riforme e di più grandi migliora- 
foglio che tanta buona propaganda ha fatto nel bei paese dei bancarottieri, dei ladri e degli|menti che un buon governo... di là 
lo non sospenderà le sue pubblicazioni, ma uscira quotidianamente, in|da venire saprà prodigarvi. Insomma, 
grande formato, a dispetto marcio di tutte le polizie e di tutti i governi liberticidi. 
Questa sera, dunque, tutti alla festa. Che essa riesca bella, imponente, proficua ! 

































































molto e molto ancora se ne parlerà. 
Ma sono le eterne promesse che i 
parlamenti e i governi non manten- 
gono mai.É il solito ninna-nanna col 


non produce e dai suoi campi non 
ricaverebbe neppure una patata, se 
non vi fossero quelle centinaia di 
lavoratori che li fecondano e li col- 
tivano per un magro tozzo di pane. 

Lavora il governante, il deputato, 
l'uomo di legge, il soldato, lo sbirro, 
ma che razza di lavoro è mai il loro? 
Che cosa frutta ? Che benefici arre- 
ca alla società ? Essi non producono 
nè pane, nè scarpe, nè vestiti, nè 
vino, nulla, insomma, che sia di una 
qualunque utilità per l'individuo o 
per la massa. Col loro lavoro, l’uma- 
nità morirebbe di fame dopo un 
quarto d’ora. 

Quelli che lavorano, realmente, 
sono i proletarii che tutto produ- 
cono e nulla posseggono, che tra- 
sformano il mondo colle loro brac- 
cia per formare un paradiso di fe- 
licità a coloro che consumano tutta 
la loro vita nel dolce far niente. 

Ma c’è proprio bisogno di uno 
sforzo intellettuale per comprendere 
tutta la stupidità di quell'asserto ? 
Basta fare a noi stessi la seguente 
domanda: Come vivrebbero i ricchi, 
se venissero a sparire, per esempio, 
tutti i proletari? Non morrebbero 
di fame, dopo tre giorni, in mezzo 
a tutte le loro ricchezze ? Indubbia- 
mente. ZI loro lavoro, che consiste nel 
levare, non importa con quali mezzi 
o con quali astuzie, il danaro dalle 
saccoccie degli altri, cesserebbe di dar 
loro da mangiare il giorno stesso in 
cui questi milioni di schiavi che pro- 
ducono per essi, non volessero più es- - 
sere sfruttati, ed esigessero intiero il 
frutto delle loro fatiche. 

Noi non accettiamo—perchè anti- 
scientifica, irrazionale e troppo in- 
dividualista la formula collettivistica: 
dare a ciascuno a seconda di quel che 
ha prodotto. Ma se dovessimo appli- 
carla, se non in base ad un criterio 
superiore di uguaglianza e di giu- 
stizia, almeno in base al diritto che 
ciascuno può accampare di esser 
padrone del suo, che cosa accadreb- 
be? Che mangerebbero questi bor- 
ghesi, questi capitalisti, questi ban- 
chieri, tutte queste immense legioni 
di parassiti — governi, magistratura, 
eserciti, polizia, ecc., ecc? Il diavolo 
che se li porti! Non avendo prodotto 
nulla, non mangerebbero nulla, am- 
menochè non volessero ' fare una 
bella scorpacciata di decreti, di leggi, 
ci carte bollate, di chassepots e di 
manette, mentre, al contrario, il po- 
polo lavoratore, sbarazzatosi di que- 
sto sciame infinito di parassiti, non 
solo vivrebbe più felice, più libero, 





tizzare i vostri sensi per non farvi 
mportante per l'incremento della nostra propaganda e della|sentire l'impressione terribile della 


gnazione ed indurvi a sopportare ras- 
Da un lato, il prete che cerca far- 
felicità senza fine in quella chimerica 


attenta alla libertà di pensiero. trastullano nella dolce illusione di gran- 


un vero oceano di felicità, prima e 
dopo la morte, a dare ascolto a que- 
AT i RS, RAICNRI UCNA DIONIGI rese 
IRR gione. 
rire la vita e considerare la morte|morte e portare un tozzo»di pane alle]. Ma al disopra di tutte quelle men- 
come un gradito passaggio al regno | vostre creaturine, voi dovete andare a|zogne, di tutte quelle promesse bu- 
beato di una felicità eterna e divina ;|lavorare i campi che altri usurpò, adigiarde e criminose, havvi una solenne 
che ha terrorizzato lo spirito debole |esaurire le vostre forze nelle officine|verità di cui tutti voi, tosto o tardi, 
e vacillante delle nostre donne cogli |che furono costruite sulle fatiche dei|dovrete esserne compenetrati: la ve- 
spauracchi ridicoli dell’inferno e ine-|vostri padri, produrre immensi tesori|rità, cioé, che fino a che non sarete 
betito il cervello dei nostri fanciulli| per i privilegiati che gavazzano in or-|decisi a finirla colla presente organiz- 
colle più abbruttenti superstiziuni,|gie immonde e festini, e vedere la vo-|zazione sociale, a rovesciare tutte le 
affinchè si abituassero a ritenere le|stra famiglia affondare sempre più infistituzioni borghesi che vi opprimono 
soffe:enze di questa vita come una|un abisso di miserie-e di dolori. e vi affamano, voi sarete sempre de- 
«fatalità dolorosa» ma anche come| Nè basta: come lo schiavo antico,{gli schiavi spogliati alla catena. 
una condizione indispensabile per|voi avete il dovere di obbedire al vo- 
conquistare la gloria nell’altra. stro padrone e a tutti quelli che vi- 
La religione non ha avuto per noi|vono sul lavoro degli altri. Dovete 
che presagi sinistri, terrificanti. che|essere umile, rassegnato, accettare in 
minacce di morte e di tribolazioni|silenzio tutte le condizioni di asservi- 
senza fine al di là della tomba. Guai|mento e tutte le sopraffazioni che la 
a chi non crede! guai a coloro cheisocietà borghese v’'impone, conten- 
non si rassegnano ! Tale il linguaggio |tarvi della sorte da bruto che vi è ri- 
dei suoi ministri Ma la carità cristia-|serbata in questa vita e delle bugiarde 
na, l’amore del prossimo, la fratel-!promesse che. vi si fanno per l’altra. 
lanza in Dio sulla terra, la pace fra | Dovete essere ossequiente alla legge, 
gli uomini vaticinata dal Cristo sulla | all’autorità, al governo, rispettar come 
croce, e la ricompensa promessa ai|sacre tutte le istituzioni sociali che 
giusti ed ai buoni? Menzogne del|vi affamano e vi schiacciano sotto 
clero, frottole dei preti, turlupinature | un’ oppressione tremenda; andare a 
secolari della santa madre chiesa |servire la patria, a sacrificarvi nelle 
cattolica e romana. La chiesa ha san-|caserme, ad addestrarvi agl’ infami 
tificato tutti gli assassini e ‘tutte le |istrumenti di morte, a farvi scannare 
canaglie che l'hanno servita; i papi|sui campi di battaglia, o a dare in 
hanno benedetto colle loro mani gli | patria piombo per :ane alle moltitu- 
eserciti in guerra, i massacri piùfdini inermi ed affamate. 
terribili e le rapine in tutti i tempi| . Poveri schiavi! Voi credevate che 
commessi; i preti hanno protetto l’iniquità di classe ed il servaggio fos- 
col manto della religione le iniquità |sero aboliti colla proclamazione della 
di classe, tutte le spogliazioni dei|repubblica e dei famosi ‘“ diritti del- 
ricchi, tutti i delitti dei potenti, e|l’uomo “... Credevate che i vostri  pa- 
consigliato alle vittime: l'umiltà e la|dri, morendo. da eroi sui campi di 
rassegnazione. battaglia per l’indipendenza nazionale, 
La dominazione di classe, lo sfrut-|vi avrebbero dato una patria ed un 
tamento del popolo, la tirannìa l’ i-|regime di libertà; credevate, insomma, 
gnoranza, la miseria, la fame, si|che una volta liberati dalle domina- 
mantengono, si perpetuano per opra | zioni e dalle soldatesche straniere, si 
della chiesa e dei preti. sarebbero infrante le catene secolari 
Ecco quali sono i benefici della | della vostra schiavitù. Quale illusione! 
religione ! I vostri padroni d'oggi, non sono 
.{\meno ingordi ed infami di quelli di 
—=="7*3}3*% |\iieri, e la vostra sorte — qualunque sia 


Poveri schiavi! (ii tito cambiam. Sctto ceri 


non è affatto cambiata. Sotto certi 
= aspetti, anzi, voi avete molto da invi- 
I tempi sono mutati, i costumi si|diare agli schiavi di altri tempi. Essi 
sono inciviliti, dei grandi progressi { almeno erano nutriti a sufficienza, al- 
si sono effettuati, ma la vostra sorte|l’esistenza dei loro figli pensava il 
di servi, di sfruttati e di oppressi è| padrone, poîchè vedeva in essi un 
sempre la stessa. Voi siete ancora | nuovo capitale da sfruttare. Oggi, in- 
stranieri im un mondo che non vi ap-|vece, coll’applicazione delle macchine 
pariiene, proscritti in casa vostra, or- |all'agricoltura e alla industria, colla 
bati di jtutti i diritti, «calpestati nella | sovrabbondanza di braccia che ne ri- 
libertà e nella vita. E vostri padroni, |sulta e la facilità con cui i padroni 
i vostri governanti, i ricchi a cui do-| possono provvedersene ad esuberanza, 
vete inchinarvi come ai piedi degli|con una mercede irrisoria, i vostri fi- 
antichi dei, tutto vi hanno rubato. Vi li possono anche crepare. | capita- 
hanno rubato la terra, le macchine, le |listi non vedono piùin essi una îndi- 
officine, le miniere; vi fanno spogliato | spensabile forza produttiva. Sanno di 
di tutti i mezzi di viti, di tutte le|poterne fare a meno, e ne approfit- 
fonti di felicità, di tutt» ciò che per|tano; sanno, soprattutto, che la vostra 
un diritto imprescrittib ile e naturale|situazione di diseredati d’ogni bene e 
vi apparteneva come un patrimonio|la necessità che avete di vivere, vi 
comune, costringeranno a divenire i concor- 
Che più vi resta? Le braccia per|renti della macchinaria, di voi stessi, 
lavorare. Ma anch’esse .appartengono |ad offrire le braccia vostre e dei vo- 
al capitalismo che le s frutta, al pa-|stri al prezzo che più ad essi (ai pa- 
drone che le noleggia, al governo chej droni) conviene. 
le incatena al giogo de lla schiavitù.| Di benessere, di libertà, di meglio- 
Spogliati di tuiti i beni «+ della terra, di| ramenti operai, di sagge riforme, di 
tutti i mezzi di vita, per sottrarvi alla [istruzione e d’ igiene, si è parlato 














































Ma di che | vivono essi? 


Quantunque la coscienza proleta- 
ria accenni, da qualche tempo a que- 
sta parte ad un certo risveglio e la 
gran maggioranza del lavoratori, an- 
corchè non accetti totalmente le no- 
stre idèe, sia ormai convinta di es- 
ser vittima del più feroce sfrutta- 
mento da parte dei detentori del 
capitale, havvi purtuttavia una pic- 
cola minoranza di operai talmente 
bestie e caparbi che persistono nel 
credere che i ricchi lavorano anche 
essi, come tutti gli altri, che i capi- 
tali di cui sono possessori se li sono 
guadagnati, e che essi, gli operai, 
non potrebbero vivere, sei padroni 
non dessero loro da mangiare. 

Vediamo ora con quali miseri ar- 
gomenti questi poveri incoscienti 
sostengono una tesi così bestiale. 

Essi dicono: « I riechi non lavo- 
reranno di braccia, ma lavorano d’in- 
telligenza; procurano d’ impiegar be- 
ne i loro capitali, di far delle buone 
compre, delle buone vendite, pensano 
al modo migliore d’amministrare le 
loro aziende, d’intraprenderne altre, 
ecc., ecc. Come vedete, lavorano ». 
Sarebbe come dire che lavora il bri- 
gante perchè mette in opra tutta la 
sua intelligenza a preparare imbo- 
scate alle vittime che dovrà assal- 
tare, o la nobil dama del principe 
Torlonia quando impiega una mezza 
giornata di tempo nella sua toilette ! 
Lavora ! ma come, in qual senso? 
Bisogna distinguere: questi poveri 
diavoli confondono il lavoro produt- 
tivo degli operai con quello impro- 
duttivo dei capitalisti, confondono il 
lavoro degli uni che creano immense 
ricchezze con quello degli altri che 
consiste unicamente nell’ affannosa 
ricerca dei mezzi per accaparrarle. 

Lavora il banchiere, ma non pro- 
duce, poichè egli non fa che specu- 
lare sulle oscillazioni e sul cambio 
di valori guadagnati da altri. 

Lavora l'industriale quando pensa 
al modo di arricchirsi in fretta colla 
fabbricazione di articoli da commer- 
cio, ma non produce direttamente, 
perchè il lavoro di produzione e af- 
fidato ad’una data quantità di ope- 
rai, che ben poco profitto vi rica- 
vano. 

Lavora il proprietario di terre quan- 
do escogita o applica i mezzi agri- 
coli più potenti per strappare al suolo 
i più grandi tesori con una spesa 
il più possibilmente minima, ma egli 





A proposito dello Spiritismo 


Visto che gli scienziati — se pur 
ve ne sono in S. Paulo — non si 
sono fatti vivi e visto che il bol- 
lente Achille Perseguiti s'é repenti- 
namente raffreddato e con gesto 
umile ha ringuainata la sfolgorante 
spada che avea tratta fuori in dife- 
sa della sballata causa del materia- 
lismo o positivismo che dir si vo- 
glia — Oreste Ristori, il baldo cam- 
pione dell’anarchismo, s’'é fatto in- 
nanzi ed ha raccolta la mia sfida. 

Egli, nell’ultimo numero de «La 
Battaglia», confessando con lodevo- 
le ma eccessiva modestia di non 
essere scienziato, si dichiara pronto 
a dimostrare, con una discussione 
ampia e serena, niente meno che 
questa po’ po' di roba: 

1.° Che lo spritismo é una super- 
stizone abbrutente, che si fonda 
sulla concezione del sopranaturale, 
comune a tutte le religioni antiche 
e moderne; 

2.° Che tutte le scienze lo rigettano 
come un’ipotesi inconcepibilmente 
assurda; 

3.° Che non esistono fenomeni me- 
diumnici né spiritici, ma tenui e 
tia impercettibili manifestazioni 

ella vita materiale, che gli spiriti- 
sti usurpano alla realtà vivente di 
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questo mondo terreno per farne una 
base impropria al loro ipotetico al 
di-là: 

4. Che lo spiritismo è la quintes- 
senza dell’imbecillità umana; 

5 Che inebetisce i cervelli invece 
di illuminarli; 

6. Che conduce allo stato di ebe- 
tismo senza che l’individuo se he 
accorga; 

7. Che fornisce un buon contin- 
gente di alienati al manicomio; , 

S.° Che i suoi medium sono una 
brancata di ciurmadori e di crimi- 
nali. 

E tanto per incominciare a dar 
prova luminosa delle sue buone 
intenzioni di discutere serenamente, 
il Ristori intitola il suo articoletto; 
amenità spiritiche, m'attribuisce bdol- 
lenti spiriti, parla di tiratine d’orec- 
chi prodigatemi non so quando e 
dove, discopre uno smacco inatteso 
ch'io avrei subito nella mia confe- 
renza e del quale solo il linceo oc- 
chio del Ristori si accorse e infine, 
a mo’ di contentino, mi appioppa 
graziosamente l’epiteto di gradasso. 

Se dopo tutto questo, a qualcuno 
saltasse in capo di dubitare della 
serenità del Ristori, bisognerebbe dire 
ch'egli é proprio incontentabile.... 

Io però, che pur essendo spiriti- 
sta, cioè, secondo l'opinione di molti, 


un fanatico e un mistico, ho sortito | 


da natura un’indole straordinaria- 
mente bonaria, impastata di scetti- 
cismo — per quanto riguarda gli uo- 
mini, veh! — e di tolleranza scon- 
finata; io non mi scandalizzo della 
curiosissima serenita dell'amico Ri- 
stori eben volentieri accetto di scen- 
der secolui a singolar tenzone, non 
già per avere, come l’ottimo Ristori 
insinua, una soddisfazione personale 
di cui proprio non sento il bisogno, 
ma per dimostrare che gli spiritisti 
non sono, nella loro grande mag- 
gioranza, una falange di ossessionati, 
di fanatici, di mentecatti e di fur- 
bacchioni superbi nella loro crassa 
ignoranza ed incoscienza, come con 
squisita gentilezza li qualifica il Ri- 
stori. 

Però, allo scopo di non perderci 
in un mare di vane parole e di non 
finire, come succede spesso nelle 
polemiche, per ciarlar di tutto fuor- 
ché della questione precisa che ha 
dato origine al dibattito, desidero, 
anzi esigo — como, del resto, è mio 
diritto — che l’amico Ristori non 
esca dai termini precisi della sfida 
ch'io, trattovi pe’ capelli da un’e- 
stemporanea e cervellotica critica, 
mi vidi costretto a lanciare pubbli- 
camente nell’Avanti! del 20 Aprile 
corrente. 

Il Ristori, dunque, deve incomin- 
ciare col provarmi, citando fatti de- 
Vbilamente verificati e leggi scientifi- 
che pienamente confermate, che la 
scienza e lo spiritismo sono in op- 
posizione irreducibile. Egli, il mio 
avversario, resta perciò avvisato, 
fin d'ora, ch'io non mi appagherò 
di citazioni e non terrò alcun con- 
to di un per quanto si voglia lun- 
go rosario di nomi altisonanti di 
scienziati, di filosofi, di letterati ece. 
aderenti alle dottrine materialisti- 
che. E non terrò alcun conto di 
questo, non per mancanza di rispet- 
to verso quegli uomini indiscuti- 
bilmente dotti e autorevoli, ma sem- 
plicemente perchè mi sarebbe faci- 
le di seranare un altro rosario, non 
meno lungo, di nomi altrettanto al- 
tisonanti di letterati, di filosofi e di 
scienziati decisamente avversi al 
materialismo. 

Fatti e leggi scientifiche : ecco quel- 
lo ch'io voglio e nient'altro. 

Se l’amico Ristori riuscirà in que- 
sto modo a provarmi che lo spiri- 
lismo é contrario, irreducibilmente, 
ai risultati certi della scienza, io 
non fiater6 più e manterrò la mia 
promessa di far pubblica abiura 
della mia fede attuale e di abbrac- 
ciare il materialismo. 

Ma se egli, come prevedo, non 
potrà dare la dimostrazione ch'io 
chiedo e sono in diritto di chiede- 
re e dal campo della scienza pas- 
serà in quello, ben più vasto ma 
alquanto più infido, dell’induzione 
e della filosofia, io ve io accompa- 
gnerò e spero di convincere, non il 
Ristori, ma quei lettori che non 
hanno preconcetti o partito preso, 
che la concezione che gli spiritisti 
hanno dell'Universo e della Vita, 
pur essendo, come tutti i sistemi 
filosofici, basata sull’ipotesi, é tut- 
l’altro che irrazionale ed ha invece 
mna manifesta e grande superioriti 
su tutte le altre. 

Siamo dunque intesi, amico Ri- 
stori. 

Almeno per ora, lascia dormire 
in pace i commi 4., 5, 6.,, 7.,, 8. del 
tuo, dirò così, programma polemico. 
Apprezzo la tua buona intenzione 
di farci passar tutti, noi spiritisti, 
come “ superstiziosi abbrutiti “, “ im- 
beeilli quintessenziati “, “ matti da 
manicomio “ ece; ma tu stesso, nel- 
la tua alta sapienza, devi riconosce- 
re che cé tempo per questa dimo- 
strazione che prometti e che, pel 


momento, é assai più urgente che 
tu riunisca tutte le tue forze per 
provare, come quattro e quattro 
fanno otto, che lo spiritismo si fon- 
da sul sopranaturale (??°) e che tut- 
te le scienze lo rigettono come incon- 
cepibilmente assurdo. 

Anche così ridotto il tuo program- 
ma, ti farà molto sudare, te lo ga- 
rantisco io. Anzi, sempre per ri- 
sparmiar le tue forze, ti dispenso 
dal dimostràre che noi esistono, 
come tu dici, fenoineni mediumnici 
nè spiritici, Capirai bene chela tua 
negazione urta contra l'affermazione 
di troppi uomini insigni perchè 
moltissime persone tiotù si sentono 
irresistibilmente tentate di prestat 
fede piuttosto a questi uomini di fa- 
ma mondiale che a te, ancor poco 
noto nel mondo e perciò pessima- 
mente quotato nei centri scientifici 
e nella società intellettuale. 

Ed ora, amico Ristori, ti attendo 


alla prova. 
DonaTO DONATI 


Essendoci giunto iardi l'articolo di Donati 
e dovendo mandare în macchina il giornale, 
lasciamo per il prossimo la risposta e il 
principio della polemica. 
ORESTE RISTORI 








Gli dei se ne vanno 


Quando Prometeo, con lacci di 
bronzo e chiodi di diamante, fu in- 
catenato al suolo generatore del fer- 
ro, alle aspre cime del Caucaso; 
quando gli schiavi di Zeu— la Forza, 
la Violenza e Mercurio dalla perfida 
lingua — ebbero esaurite sul martire 
le sevizie spietate e gli oltraggi an- 
cillari; quando egli si vede rinneggato 
da Oceano, il vile, e che Io, vittima 
errante del persecutore celeste, ebbe 
muggito il suo lagno eterno d’intorno 
la roccia su cui taceva il grande cru- 
cifisso; mentre la folgore e il rim- 
bombo del tuono s’abbattevano su 
lui con rauchi brontolii ed il cane 
alato di Giove, l'aquila sanguinosa, 
ne divorava il fiele imperituro, il 
titano punito per aver avuto pietà 
delle Efemeri si levò e, più alto e 
più forte della tempesta nemica, del 
fulminar dell'organo e dell’urlo dei 
fiumi straripati, gettò contro l'Olimpo 
un grido di ribellione e di odio. 

Prometeo, è la industria umana, 
è il pensiero, l’arte e la scienza, che 
inseguono nelle caverne, nei boschi 
sacri nei templi, nelie chiese e sul 
pulpito gli dei bugiardi, gli dei san- 
guinari, gli dei ladroni, questi eterni 
nemici dell’Uomo, della giustizia e 
della bellezza. Aspettando d’essere 
egli stesso liberato, Prometeo ci e- 
mancipa. 

Nell’ordine cosmico è lui che, con 
un colpo di ascia, fende sotto la sua 
corona di nubi, fronte tenebrosa di 
Zeus, l’aria pregna di pioggia. L’au- 
dacia sua fa intravedere Atèna, l’e- 
tere immarcessirile, l'azzurro che, al 
di là delle tempeste e dei cataclismi. 
domina la limpida serenità, la calma 
pacificatrice della luce immortale. 

Atèna, è l’oltremare del cielo, l’az- 
zurro casto d’un mattino di prima- 
vera. Ed è anche la dea della Ragione 
che guida il navigatore, ispira il 
poeta addottrina l'artista, eleva l’o- 
ratore e fonda la città. Lo sguardo 
suo luminoso fuga le tenebre e, sul 
mare placido, per sempre fa tacere 
il conflitto delle burrasche e la de- 
menza delle onde. 

Ella pondera dinanzi la coscienza 
umana l’iniquità degli dei. Fa as- 
solvere dall’areopago, in nome d’un 
principio superiore, Oreste grondante 
ancora di sangue delle vene materne. 
« Preveggente » come chi l’ha gene- 
rata, ella detta le leggi eterne pei 
popoli civili, il diritto, la santa e- 
quità che permette di sfidare il di- 
ritto, la santa equità che permette 
di sfidare il tiranno, di affrontare i 
supplizi, la derisione dei vili, gli 
sciocchi consigli delle persone pru- 
denti, e di schernire Iddio. 

E’ lei che, più tardi, nella tetra 
caverna di Magonza, fra gli informi 
torchi e i caratteri grossolani di 
Faust e di Guttemberg, soffia lo spi- 
rito della Rinascenza e inventa, alla 
fine del Medio Evo, la stampa, an- 
tagonista delle superstizioni e delle 
bassezze della fede, la stampa che 
rovescia i dogmi, le credenze, le mo- 
rali, tutto il vecchio editicio degli 
uomini oscuri, e fonde il granito delle 
cattredali come si fonde, al sole di 
maggio, il ghiaccio dell'inverno. 

All’infuori di cié che è giusto, nulla 
è divino! E° la parola di Socrate pen- 
sata innanzi la collina d’Ares, sotto 
lo sguardo acuto della dea che porta 
l'egida, della quale la civetta chia- 
roveggente discerne nella tenebra, 
ogni più nascosto malfattore. 

Solo il giusto è divino. E” la parola 
di Epitteto, di Giovanni Huss, di 
Vannini, di tutti i confessori della 
luce e della verità. E’ la parola dei 
nostri martiri e dei nostri santi. 

1 beneficî di Prometeo non si li- 
mitano ad emancipare la luce, e ras- 
serenare il firmamento, Questo fo- 
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riero del giorno sereno reca all'omo 
il fuoco, maestro delle arti, al fuoco 
primo agente della industria, Con un 
sacrilegio benefico — ogni sacrilegio 
merita il nome di beneficio perciò 
che è un sacrilegio — egli ruba alla 
gelosia degli dei la scintilla bene- 
detta a cui sta per accendersi il fo- 
colare degli umani. Fabbro, model- 
latore, costruttore, tessitore, egli or- 
ganizza la difesa dell’uomo debole, 
nepote dei titani, contro le meteore. 
Poi, preparata la terra e fondato il 
diritto, sull’argilla che la mano sua 
ha modellato amorosamente, soffia 
sotto la forma leggera d’una farfalla, 
Psiche, l’intelligenza lucida e pura, 
Psiche, la quale vola sui fiori della 
conoscenza e nel libero aere dell’a- 
more. 

L'Uomo non ha più paura dei fan- 
tasmi, non teme più la sua ombra 
nè l’eco della propria voce. Una volta 
umile agnello dinanzi agli dei, ora 
ha dispersi gli abitatori dell'Olimpo 
ed ha recata la luce del giorno nel 
Tartaro. Rinnega le deità create a 
sua immagine e simiglianza: e, in 
uno sforzo supremo, si libera del dio 
sornione erede di tutto l’obbrobrio 
di Gesù che ha prestata a Mammone 
la sua maschera di dolcezza pecorile, 
di sciempiaggine degradante e la sua 
obbedienza ignominiosa. 

L'Uomo libero insegue gli dei fino 
in fondo aì loro santuari, — taber- 
nacoli o casse-forti, — strappa i veli 
e stritola le arche dove si nascon- 
dono le potenze malfattrici che per 
troppo lungo tempo lo asservirono. 
Li insegue, questi miserabili idii, 
come sanguinari immondi, traverso 
le foreste pieni di terrori e di escre- 
menti, fino sul loro letamaio secola- 
re, per sbarazzarsene per sempre e 
purificare col fuoco del gran sole 
il loro covo nauseante. 

La fiamma che accese il rogo di 
Ercole, il carbone incandescente che 
suo fratello Prometeo riportò nel por- 
tico armonioso, hanno per sempre 
distrutto il mondo estra-sensibile. Il 
danaro avendo addomesticati i preti 
i loro iddii, noi toglieremo loro il da- 
naro ; getteremo nel modezzaio gli 
idoli, sputeremo tutto il nostro dis- 
prezzo sulla faccia losca e odiosa 
di tutti i venditori di fole. 

La ricchezza che, stagnante, genera 
mille mali, come un'onda morta in 
cui fermentano i sordidi istinti, i 
vizi e i delitti, la richezza riconquis= 
tata e sprigionata recherà i suoi 
doni alla terra feconda. In luogo 
della palude pestilente o delle ghiac- 
cio implacabile, il fiume dalle acque 
ridenti e sonore scorrerà fra le erbe 
verdi e le nuove messi. 

Posto in fuga il sopranaturale, la 
miseria sparirà ben presto. Il prete, 
il soldato e tutti gli uomini venduti, 
i ladri dei salari, gli inutili e i ma- 
léfici spariranno nello stesso tempo 
come coloro che impastano l’Asso- 
luto nell’ostia consacrata e gli altri 
che trascinano per la città, con una 
insolenza da ruffiani fortunati, le 
sciabole dell’assassinio. 

Gli uomini in uniforme e gli uomini 
in cotta rossa avranno ripreso per 
sempre il loro posto nella pubblica 
stima, molto al disotto del baro, 
del lenone e del ladro di strada. 

Così Ja minaccia di Pometeo si 
avvererd. 

A voi giovani amanti della rivo- 
luzione internazionale, a voi l’in- 
frangere la catena infamante delle 
religioni e delle patrie. A coloro che 
vi parlano d’un ideale di menzogna, 
attestate l’unico dovere di amare, 
di vivere, d’esser buoni. A coloro 
che vi parlano d’una bandiera, mos- 
trate le tracce di fango e di sangue 
che hanno insozzato questa losca 
ingannatrice. 

avorate, come dicevo Marco Au- 
relio, lovorate a compiere l’opera di 
Prometeo, a mettere un po’ di cle- 
menza nell'abitacolo degli umani, a 
moltiplicare attorno la loro vita pas- 
seggera questi frutti di dolcezza di 
bellezza che la generosa Anarchia 
reca nelle sue mani riparatrici: il 
vero, il giusto, e il bene, l’indepen- 
denza e la luce, la misericordia e il 
perdono. LorENZO TAILHADE. 

















“« Nuove Tavole ” 


Gli orrori dell’ alcoolismo hanno 
condotto molti uomini, e non pochi 
dotti, a ricercare il rimedio a que- 
sto flagello in una esagerazione: la 
astemia artificiale. 

La degenerazione progressiva del- 
la specie umana è stata attribuita, 
da altri, all’ uso e all’ abuso della 
nutrizioni animale, ed in conseguen- 
za hanno proclamaio — altra non 
minore esagerazione — che l’uomo 
— data la sua costituzione fisiolo- 
gica — per crescere robusto, intel- 
ligente e sano, e vivere fino alla 
vecchiaia senza acciacchi, non deve 
cibarsi che di vegetali. 

I misfatti — inseparabili, inevita- 
bili di wua scienza che si forma 
giorno per giorno — dell'empirismo 
medico e della sporca cucina ‘allo- 
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patica, il ciarlatanismo pseudo- 
scientifico, l'omeopatia, ece., hanno 
creato l’ orrore della medicina, an- 
che nel suo dominio incontestabil- 
mente scientifico, e da questo orro- 
re n'è scaturito l’errore naturista (?), 
o per meglio spiegarsi l’ assoluto 
ciarlatanismo idroterapico, che tisa 
l’acqua come il rimedio vinico di 
tutti i mali dell'organismo umano e 
animale. 

Gli orrori della civiltà borghese 
hanno spinti altri che hanno, per 
farla più spiccia, sommato con que- 
sti tutti gli altri otrori e il resulta- 
to n’è stato la fondazione della scuola 
antiscientifica o naturista pura che 
predica il ritorno all’età dell’oro (Age 
d’ Or), alla vita dei boschi e delle 
caverne, al selvaggismo. 

Ora discuteremo, brevemente, que- 
ste esagerazioni una ad una, e la 
somma di esse. 

L’alcool è senza dubbio un vele- 
no, ma non bisognerebbe dimenti- 
care ch’esso ci viene dal regno ve- 
getale. Il più conosciuto è l’alcool 
di vite, però lo si può ottenere da 
tutti i cereali (grani, riso, orzo.) 

Gli anti-alcoolisti puri hanno un 
torto: prendono l’'ubriacone inve- 
terato come punto di partenza e di 
arrivo ai loro studi per condannarè 
l’uso moderato, diremo quasi, neces- 
sario, di un bicchiere di vino o di 
birra ai pasti. 

Essi non vogliono comprendere 
che l’uomo che abusasse dell’acqua, 
nella misura che l’ubriacone abusa 
dell’alcool, pregiudicherebbe pure la 
propria salute. 

L'ubriacone beve per vizio, que- 
sta è la sua rovina: ma se un wo- 
mo bevesse (fatta la debita propor- 
zione fra alcool e acqua) continuaà- 
mente acqua per vizio non andreb- 
be incontro a dei guai assai seri, e 
questi guai, in processo di tempo, 
non si farebbero sentite nella sua 
discendenza? 

Non havvi da dubitarne. 

Ora sento una obiezione: l’ abuso 
dell’acqua non è possibile, l’ acqua 
non solletica il palato nè dà delle 
sensazioni piacevoli per cui nessu- 
no si sente portato a berne quando 
non ha sete. Ed è in parte vero: 
ma l’uso dell’acqua ha pure i suoi 
inconvenienti. Quando dopo una cam 
minata sotto il sole, o dopo una fa- 
tica si suda e si sente la necessità 
di bere, l’ acqua può essere fatale, 
non però un bicchiere di vino. 

Io ho veduto degli operai che com- 
pievano dei lavori faticosissimi, col- 
piti da coliche terribili, per le trop- 
pe ma inevitabili bevute d’acqua. 

Si potrà, è vero, rispondere: per- 
chè si dura troppa fatica ? Ma si 
tratta di combattere i mali di un 
mondo reale non, immaginario. Il 
mondo va considerato com'è. 

L’uso conduce all’abuso... Ebbene 
tutti usiamo del fuoco ; é un ele- 
mento indispensabile nella vita, ep- 
pure nessuno ne abusa, come si fa 
coll’alcool, nessuno va a cacciare la 
testa in una fornace ardente. 

Intanto l abuso dell’ alcool é un 
fatto... Lo so, lo so. Ma perché av- 
viene questo abuso? Per vari moti- 
vi: il privilegio economico genera 
una infinità di guai: costringe il più 
gran numero di uomini a delle fa- 
tiche, per intensità e durata, esagée- 
rate: l’esiguità dei salari poi gli co- 
stringe a vivere nella miseria e nel- 
l’ignoranza, e da ciò scaturiscono i 
due più grandi fattori dell’alcooli- 
smo: l'oblio e l'ignoranza. 

Cosa desidera infatti un disgra- 
ziato che sa, che crede di essere 
condannato a una vita di fatiche, 
di strapazzi, di miserie e di dolori? 

— L'oblio delle sue sciagure. 

E dove cercare un oblio più deli- 
zioso che nell’ alcool, quando sì è 
anche così disgraziati da ignorarne 
i terribili pericoli dell'abuso? 

L’alcool dolcemente intorpidisce i 
sensi, il cervello, fa dimenticare, sia 
pur per un momento, tutti gli or- 
rori di una vita maledetta: ed è tanto 
dolce nell’uccidere che degli indivi- 
dui colti che ne conoscono i peri- 
coli, gli chiedono l’oblio delle rovi- 
ne della loro vita... 

Ma l’uso moderato del vino, della 
birra e di altre bevande come il ci- 
dro non è dannoso (di veramente 
dannosi sono i liquori forti dei quali 
non bisognerebbe mai bere), anzi 
queste bevande oltre a rendere più 
piacevoli i pasti, in molti casi sono 
un buon antidotto contro i mierobi 
patogeni dell’acqua. 

L’astemia artificiale non è prefe- 
ribile all'uso ragionevole del nettare 
di Bacco. 

Generalmente gli astemî per con- 
vinzione, non per necessità, sono 
pure vegetariani per dottrina. 

Essi vedono nella nutrizione ani- 
male la causa di tutti i mali. 

Hanno trovato che i nostri denti 
non sono denti da carnivori; che lo 
uso della carne fa gli uomini più eru- 


‘deli (il polso dei vegetariani batte più 


lento); che l'alimentazione carnivo- 
ra spinge all’ aleoolismo, ece. . 
Riguardo: ai denti l’uomo non do: 
e 


vrebbe mangiar altro che frutta (fi- 
chi, uva; pesche, mele, èce.) o della 
lattuga, sècondò la stagiotie; riguar- 
do alla èrudeltà se si può rispar- 
miare i buoi; le galline e tant’altri, 
non è possibile risparmiar tutti gli 
esseri viventi, ogni boccata d’ aria 
ch’entra dalla nostra bocca costa la 
vita a milioni di esseri infinitamen- 
te piccoli; riguardo alle pulsazioni 
più lente c'è poco da rallegrarsi: è 
un sintomo della diminuzione del- 
l’energia vitale. I 

L'uonio, si dica quel che si yoglia, 
è costituito per nutrirsi di alemen- 
ti diversi, che accrescano più favo- 
revolmente la sua vitalità (pensiero 
e forza fisica). e la carne, come i ve- 
getali non possono essergli rispetti 
vamente un cibo esclusivo: egli sente 
la necessità di alternare quellajcon 
questi. 

Ii tigre, animale carnivoro, ha lo 
intestino che misura una volta è 
mezzo il suo corpo; la pecora ani- 
male esclusivamente vegetariano (er- 
bivoro) ha l’intestino che misura fin 
27 volte il suo corpo. L’ intestino 
dell’uomo paragonato a quello di 
questi due animali conclude più per 
l'uomo carnivoro che vegetariano. 

Non fatichiamo per altro a rico- 
noscere che anche senza carne l’ùo- 
mo possa vivere, ma con una quan- 
tità di legumi almeno otto volte 
piti pesi del pezzo di carne che con 
tiene le medesime sostanze nutriti- 
ve è che chiedono una digestione 
assai più laboriosa. 

Del resto in certe regioni dove i 
magri guadagni non permettof alle 
popolazioni l’uso giornaliero della 
carne, questa mancanza é segnalata 
dal deperimento della specie, e dal- 
l'avidità colla quale questi indivi- 
dui, si gettano, nellè solennità so- 
pra una bistecca. 

Andate un po’ se vi riesce a far 
rifare il sangue ad un anemico eotì 
del brodo di rapa è delle insalate è 
vedrete i risultati letali. 

Bistecche sanguinanti è vino buono 
— ci vuole — dice il medico. 

E questo è il rimedio più saggio. 

Le rape non fan sangue. 

Ma l’abuso della carne causa ma- 
lattie terribili, ma l'abuso dell'erba, 
dei fagiuoli non sarebbe ugualmente 
pernicioso ? 

Nel mondo moderno è l’esagera- 
zione che conduce la razza alla de- 
generazione. Le fatiche esagerate 
esauriscono l’uomo, ma il lavoro è 
una necessità della vita e non un 
male ; l’uso moderato del vino è pure 
una necessità che non può essere 
condannata perchè vi sono dei di- 
sgraziati che si avvelenano con del- 
l'alcool; la carne è un alimento in- 
dispensabile all’ uomo, l’uso della 
quale non può esser condannato 
perchè vi sono dei parassiti che si 
rovinano lo stomaco passando la loro 
vita a mangiar selvaggina e carne 
arrostita. 

Ah! se i poveri contadini lombardi 
potessero mangiare mezza libra di 
carne ognuno al giorno, la pellagra 
non farebbe più strage fra di essi. 

Dopo quelli che condannano il vino 
e la carne dovevan pure venire quelli 
che condannano la medicina è la 
chirurgia anche in ciò che fanno di 
bene, nella loro azione cioè real- 
mente scientifica. 

L'acqua, per essi, è il rimedio di 
tutti i mali. 

Dai raffreddori alla tisi polmonare, 
coi bagni si guarisce tutto ; dai calli 
agli accessi del fegato, delle parti 
più delicate del nostro organismo 
si guarisce con l’acqua. Il medico è 
un impostore, il chirurgo un ciar- 
latano. L'uno si può avvelenare con 
le sue droghe, l’altro sgozzare col 
suo bisturì. 

L'acqua è il gran rimedio. Venite 


tutti: tignosi, scerofolosi, dispeptici, ‘ 


idropici, asmatici, pazzi, isterici, ap- 
pestati, correte sifilitici, correte am- 
malati d'ogni morbo, la guarigione 
è certa, l’acqua pura, fresca, crista- 
lina, porta via tutti i vostri mali. 

A voi tignoso, il semicupo è pronto! 
A voi tisico, la doccia vi aspetta! 
A voi dispeptico le lenzuola fradicie 
per addormentarvi malato e sve- 
gliarvi guarito. \ 

Ce n'è per tutti i gusti: bagni caldi, 
a sedere e in piedi, bagni in forno 
e all’aria aperta. 

E pure anche questa è una esa- 
gerazione : i bagni realmente gua- 
riscono varie malattie, di altre ne 
attenuano l’intensità, di altre ancora 
ne circoscrivono il progresso, ma 1 
bagni non guariscono tutti i mali, 
come una ciurma di ciarlatani, di 
farabutti ignoranti vanno predicando 
per intascar danari ai gonzi. 

Una cosa reale, vera in tutte le 
occasioni, utile e necessaria quando 
si è in salute o ammalati l’acqua è 
necessaria, è il principale elemento 
della salute, dell’igiene. 

Il male sviluppa, s'intensifica nel 
sudiciume, ed i bagni di pulizia se 
fossero una norma di vita una buona 
parte di malattie non sì avrebbero 
a lamentare e senza dubbio se fos- 
sero stati praticati i bagni in tutte 
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le epoche molte malattie contagiose 
8arebbero oggi sconosciute ne mai 
Si sarebbero conosciute. 

Ma dinanzi al male non sì può 
fermarci sopra il fatto che i bagni 
non avvenuti lo avvrebbero rispar- 
miato: occorre il medico colle sue 
droghe o il chirurgo coi suoi ferri 
per guarirlo. 

L'acqua pura non lava è insugti- 
ciente a pulire le ferite di un corpo, 
ei va il disinfettante, e il desinfet- 
tante è una scoperta dello scienziato 
e non della natura. 

Prendete un uomo gracile, che 
soffre molto il freddo, con i polmoni 
un po’ intaccati e sottoponetelo alla 
cura naturiana, rimpinzatelo d’in- 
salate e sottoponetelo ai bagni, e ve- 
drete che creperà guarito. 

_ Questi eccessi si compendiam tutti 
nel selvaggismo. 

L’alcool, la carne, la medicina 
seientifica sono iflagelli dell'umanità: 
però se non si bevesse più alcool, 
Don sì mangiasse più carne, se sì met- 
tessero da un lato tutti i medici e 
chirurgi con tutte le loro droghe 
è ferri, non basterebbe ancora, l’u- 
manità sarebbe straziata dalla civiltà. 

Gli uomini primitivi eran sani per- 
chè non andavano contro la natura. 
Vivevano nelle caverne, cammina- 
vano a piedi, non cuocevano i cibi, 
non usavano la luce artificiale, non 
rinserravano il loro corpo in calzoni 
e giacchette, non portavano capello 
niè scarpe, non andavano a seppe- 
litsi nelle miniere per estrarne me- 
tali, non usavano la carozza, i treni, 
: cavalli, non fumavano, non face- 
vano niente di quello che civilmente 
sì fa oggi. 

Perciò erano felici. Nessuna ma- 
lattia li affligeva, nessun vizio li 
torturava: la pace e l'armonia re- 
gnavano fra di loro. 

E per ritornare all’età dell'oro, non 
c'è da sgomentarsi. 

Si abbandonino le case (noi ben 
inteso ci rifiutiamo di chiamar case 
le catapecchie dove marciscono i la- 
voratori nell’mmondizia), si abban- 
donino i palazzi e le città, si ritorni 
hei boschi e nelle caverne e spari- 
ranno tutti i mali, si lassi al mare 
e al tempo far giustizia dei piroscafi, 
si abolisca l’esercizio dei treni, dei 
dei tramways, delle carozze: si la- 
scino in pace le miniere, sì spacchino 
tutti i lumi, le adinamo, i cilindri 
del gaz, e come per incanto spari- 
ranno tutti i mali. 

Non occorrerà più lavorar tanto: 
nei primi tempi si ripopoleranno le 
foreste di alberi fruttiferi, e poi via! 
come tanti macacchi, ad a rampi- 
carsi sugli alberi per gustare i frutti 
squisiti. 

L’uso del fuoco sarà abolito. Il 
Hove e l’ uomo avranno identici de- 
sideri, identiche necessità. 

Il quadro è bello. L'uomo nello 
svolgere dei secoli riacquisterebbe 
la sua coda, e forse anche due po- 
derose corna (non astratte come 
quelle dei mariti ) e così la sua fe- 
licità sarebbe completa. 

Gli eccessi di una falsa civiltà, 
hanno provocato una reazione con 
eccessi assai più pericolosi. 

Un uomo ragionevole però non 
ne può esser vittima. 

La civiltà del privilegio ha co- 
stretto una quantità di schiavi ad 
abbandonare la vita dei compi per 
correre negli ergastoli industriali del- 
e grandi città corruttrici ; la guerra 
delle fortune fa scempio di uomini 
e di ricchezze, ma ciò non autorizza 
nessuno a imprecare contro il vapore, 
contro l’elettricità, che in un epoca 
nonlontana, quando gli uomini avran- 
no bandito dalla terra il privilegio, fa- 
ranno servire queste formidabili forze 
conquistate alla natura per un opera 
di vita e di progresso, mentre oggi 
— perciò son maledette — servono 
ugli oppressori che compiono un 
opera di morte. 

Per combattere il male non oc- 
corre distruggere il bene. L’odio non 
deve acciecarci : l’elettricità può ri- 
sparmiare tante fatiche all'uomo che 
è sensibile, ch’essa insensibile non 
sente. 

Vi sono delle esagerazioni che 
straziano la vita, di accordo. Com- 
battiamole. La moda vi soffoca ? il 
padrone abusa della vostra vita, del 
vostro lavoro ? i governi vi oppri- 
mono ? 

Ebbene, a tutto questo venerabile 
sudiciume facciamo guerra spietata, 
guerra fino alla sua distruzione, fin- 
chè tutti non saremo liberi di vivere 
a nostro modo, senza perdere il no- 
stro tempo a imprecare contro tutto, 
imputando al progresso ealla scienza 
le colpe della frode e dell’ignoranza. 

Anna DE' GIGLI 
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LA BATTAGLIA 








si, andare a portare il cero o il bal- 
dacchino nelle processioni e con- 
tribuire a mantenere in piedi quel 
prestigio religioso. o semplicemente 
clericale, che sì vorrebbe vedere di- 
strutto. 

L’ unica esplicazione che sì può 
dare ad una doppiezza così eviden- 
te e sfrontata è quella che noi ab- 
biamo data: costoro sono dei na- 
scalzoni, degli esseri più abbietti e 
più schifosi dei preti medesimi; so- 
no; in altri termini, dei nemici che 
vanno combattuti a preferenza di 
tutti gli altri. La tolleranza verso 
costoro é assolutamente ingiustifi- 
cabile. La mala-fede non ha diritto 
a tolleranza di sorta, e dev’ essere 
smascherata. 

Alcuni di questi mascalzori, ora 
amici, orà nemici del prete e della 
religione, cercano scusare il loro ri- 
pugnaute anfibismo, dicendo che tan- 
te volte sono costretti ad agire così 
ineoerentemente per certe conve- 
nienze di famiglia, per certi interes- 


Conosco dei massoni che vanno a 
portare il baldacchino nelle proces- 
sioni cattoliche. 

Conosco dei liberi pensatori che 
hanno il ritratto di Pio X al capez- 
zale del letto. 

Conosco degli afei che recitano il 
rosario tutte le sere e si fanno il 
segno della croce la mattina. 

Conosco dei materialisti e degli a- 
narchici che vanno a sposare in 
chiesa, che battezzano i loro figli 
in chiesa, e mandano le loro spo- 
sette a confessarsi in chiesa. 

Conosco una moltitudine immen- 
sa di wmeiscredenti, di bestenemiatori, 
di anticlericaloni, di mangia-preti, che 
coadiuvano i preti in tutte le loro 
cerimonie, in tutte le loro pagliac- 
ciate, in tutta l’opera di abbruti- 
mento e d’infamia che compiono a 
beneficio della borghesia affamatri- 


ce e della Santa Bottega. . |si, per certe condizioni d’ ambiente 
Dire che sono degli incoerenti,|/ ; : ; 
i i 4 Ai nge 1 CCC . Non é una ragione plau- 
dei volta-band degli i} TACE pece a on 8 p 
volta-bandiera, degli Ipocriti, 0|sgibile. Se non sanno resistere alle 
degli incoscient i i ; 
gli incoscienti, non basta. Biso- cani Vi se d ta- 
frate riggli di ma_|Convenienze, se l'interesse deve sta 
asilegn F di sua Suit ei Ma- re al disopra delle proprie convin- 
Perchè: ò si 6 pér Crist zioni ed anche della propria digni- 
bs, Dai aa ia 0 Tita personale, se si sentono, infine, 
pito so ic oa Sor a Te ast costretti dalle condizioni d’ ambiente 
reti dlilà 6 Sata » ° SENI €! a fare i pecoroni, i baciapile, i pao- 
È i Russ odi d nidi DI Se, @ — [lotti, i battistrada nelle processioni 
di Ti iterle. dandosi in qualilico |1,02MPanari e gli scaccini di chiesa, 
1 combatterie, dandosi la qualita | eppene: abbiano il coraggio di farsi 
di anarchici, socialisti, liberi pensa-| una bella chierica sulla zucca, e 
Soria IIa Ssonii: Cer. 000, 0 dl Fitengono facciano è meno di ostentare dei 
ambedue abbrutenti ed infami, ed| principi anti-chiercuti ed anti-reli- 
allora non si comprende perchè si 


2 2 È i riosi 
debba inchiodare dei santi alle pa- oe 
È 2 De ‘| 0 noi li smaschereremo! 
reti, sposare in chiesa, battezzare j 


figli, mandar la moglie a confessar- 


ELVIRA, 


Bibbia 


Ma dobbiamo tornare su i mostri 
passi, ci siamo dimenticati d’ una cir- 
costanza che rivela i profondi conosci- 
menti gastronomic! del Padre Eterno... 





Il letamaio della 


(Continuazione, vedi numero precedente 








« 7 — Ma fra quelli che rumina- | 
no, o hanno il piè forcuto, e |’ un- 
ghia spartita, non mangiate del cam-| 
mello, nè della lepre (?), nè del coniglio; 54 
conciossiachè rumino, ma non abbiano (Levitico Il). 3 È 
l’unghia spartita, sianvi immondi..» | ©13--E sola ogni tua offerta di 

Immondi la lepre e il coniglio!?... panatica con sale, e non lasciar venir 
Evvia, Signor Padre Eterno, bevete| Meno il sale del patto del Signore di 
meno e ditele più giuste. in su le tue offerte... > 

« 8 — nè del porco...» Gii, la carne senza sale che gusto 

Ma possiamo mangiare. deve avere ?... 


« 22 — (Levitico XI)... d'ogni spe- na 
cie di erbe..;» Dio... lampadaio! (Numeri VIII). 
Cioè di locuste, o cavallette .. «8 — Il Signore parlò ancora a 





Mosé dicendo: 
digli : 

« 2 — Quando tu accenderai le lam- 
pade, porgano le sette lampade il 
lume verso la parte anteriore del Can- 
deliere... 


Figuratevi un fritto misto di... grilli! 

(Levitico XVII). 

« 14 — Non mangiate sangue di 
nessuna carne...» 

Addio Sanguinacci! 

(Deuteronomio XIV), 

« 21 — Non cuocere il capretto nel 
latte di sua madre...» 

Ma il Signore parl6 ancora a Mosé;| 
dopo essersi occupato della cucina 
del popolo è giusto che dia un’ oc- 
chiata a quella dei sacerdoti... 

(Levitico X). 

« 14 -- Mangiate ancora il petto 
dell'offerta dimenata, e la spalla del- 
l'offerta elevata, in luogo mondo... 

{Numeri XVIII). 

« 12 — lo ti dono parimente tutto 
il fior dell’olio, tutto il fior del mosto 


Parla ad Aaronne, e 


* 


* * 

Dio saccheggiatore! (Numeri XXXI). 

«32 — Or la preda... fu di seicen- 
settantacinquemila pecore... 

« 33 — e di settantaduemila buoi. 

«34 — e di trentamila e cinquecento 
asini. 

«35 — E quanto all’ anime umane, 
le fammine che non avevano conosciuto 
uomo, furono in tutto trentaduemila 
anime. 

«57 — delle quali il tributo per lo 
Signore fu di seicenseitantacinque pe- 


e del frumento, delle lor primizie che | core. 

presenteranno al Signore. «38 — ... di settantadue buoi. 
« 15. — Sia tuo tuttociò che apre «39 —... di sessant’ un asini. 

la matrice, d’ogni carne che si ufferisce}  «41-—-...di trentadue anime. 


al Signore...» 

Cioè i bocconcini pit teneri... | 

A questo proposito è bene dare | 
un’ occhiata alle imposte stabilite dal! 
buon Dio in favore dei suoi ministri. | 

(Numeri XVIII). 

« 8. — Ecco io t'ho donate le mie 
offerte elevate... 

«9 — Questo sarà tuo delle cose 
santissime, rimaste del fuoco; tutte le 
loro offerte delle loro oblazioni di 
panatica, e di tutti i lor sacrifici per 
lo peccato e di tutti i lor sacrifici per 
la colpa, che mi presenteranno per 
soddisfazione che son cose santissime, 
saranno tue e de’ tuoi figliuoli. 

«10 — Mangiale in luogo santissi- 
mo... Cioé fuori degli sguardi indiscreti 
del popolo che non si scandalizzasse 
delle santissime scorpacciate... 

«11 — Questo ancora sia tuo, cioé: 
l’offerte elevate... e... le offerte dime- 
nate... 

«13 — Sieno tuoi i primi frutti di 
tutto ciò che nascerà dalla lor terra... 

« 14 — Sia tua ogni cosa interdetta 
in Israele... 

«15 —.... fa parimenti che si ri- 
scatti il primogenito della bestia im- 
monda.... 

«16 — E...i primogeniti degli uo- 
mini che conviene riscattare, dall’età 
d’un mese, secondo la tua estimazione, 
che sarà di cinque sicli d’ argento... » 

Immaginate dunque con un popolo 
porco come quello eletto da Dio, che 
doveva offrire sagrifici anche per la- 
varsi... le vergogne, quali non dovevano 
essere i proventi dei sacerdoti! » «13 — Quando alcuno avrà presa 

Ah! non c'é che dire, la profes-ijuna moglie, e sarà entrato da lei, e 
sione del prete é stata sempre unafpoi prenderà ad odiarla. 
splendida professione. « 14 — e le apporrà cose che da- 


«52 — E tutto l’oro dell’offerta che 
fu offerto al Signore dai Capi delle 
migliaia, e da’ capi di centinaia, fu di 
peso di sedicimila settecenciqunanta 
sicli. » 

E’ ben vero che Iddio faceva delle 
cose strepitose per far trionfare il pro- 
prio popolo, ma bisogna riconoscere 
‘che si faceva anche pagare... 

Ma domanderà qualcuno: Dunque 
gli Ebrei trionfavano sempre? 

Nient' affatto; alle volte con tutto 
l'aiuto del Signore ne buscavano so- 
lennissime... E il Padre Eterno per 
salvare la propria posizione d’invin- 
cibile faceva annunziare che li aveva 
fatti sconfiggere... per lo peccato. 


* * 

Dio... trombettiere! (Numeri X). 

«1.— Il Signore parlò ancora a 
Mosé, dicendo: 

« 2 — Fatti due trombe d’ argento, 
di lavoro tirato a martello... 

«3 — E quando si sonerà con amen- 
due, adunansi tutta la raunanza... 

« 4 — E quando si suonerà con una 
solamente, aduninsi appresso te: prin- 
cipali... 

«5 — E quando voi sonerete con 
suono squillante, movansi i campi 
posti verso levante. 

« 6. — E quando voi sonerete con 
suono squillante la seconda volta, mo- 
vai i campi posti verso il mezzo- 

DOSI 





* * 
Dio... fattucchiero o... giù di lî. 
(Deuteronomio XXII). 





ranno cagione che se mne sparli, e giustizia sociale, e l’unico mezzo per porre 


metterà fuori mala fama contro a lei 
e dird:.. non l’ ho trovata vergine; 

« 15 — allora prendano il padre e 
la madre della giovane il segnale della 
verginità di essa, e lo producano da- 
vanti agli Anziani della città nella 
porta. 

«16 — e dica il padre della giovane... 

«17 —..@ pure, ecco il segnale 
della verginità... E stendano quel panno 
davanti agli Anziani. » 

Come vedete la Bibbia ha delle cir- 
costanze interessanti... Ma cosa a ciò 
a che vedere quanto sopra con la 
stregoneria divina ? 

Aspettate. Iddio é la previdenza in 
persona: un uomo può benissimo en- 
trare (bibblicamente !) in una donna 
trovata vergine, e inettere in un qua- 
dro il segnale della verginità... 

Ma... se lo spirito di gelosia entra 
nel suo marito? (Numeri V). Cioé: 

« 12 — Quando la moglie di alcuno 
si sarà sviata e avra commesso mi- 
sfatto contro a lui; 

«13 — e alcuno sarà giaciuto car- 
nalmente con lei, di nascosto dal 
marito; ed ella si sarà celatamente 
senza che vi sia alcun testimonio 
contro a lei, né che sia stata colta in 
sul fatto; 

«14 — ... ovvero anche, se lo spi- 
rito della gelosia entra in lui, sì che 
sia geloso della sua moglie non es- 
sendosi ella contaminata; 

« 15 — meni quell'uomo la sua mo- 
glie al sacerdote a presenti per lei 
I’ offerta (manco a dirlo!) di essa che 
sarà la decima parte di un efa di fa- 
rina d’ orzo... 

« 16 — E faccia il sacerdote appres- 
sar quella donna... 

« 17 — Poi prenda il sacerdote del- 
l’acqua santa in un vasello di terra: 
(comincia la fattura !) prenda eziandio 
della polvere (?!) che sarà sopra il 
suolo del Tabernacolo e mettetela in 
quell’ acqua... 

« 19 — E faccia il sacerdote giurar 
quella donna, e dicale: Se niun uomo 
è giaciuto teco... quest’ acqua amara 
che reca maledizione, non facciati 
alcun danno... 

« 20 — Ma se tu ti sei sviata... 

« 21 — ...il Signore ti metta in ma- 
ledizione ed esecrezione, nel mezzo 
del tuo popolo, facendoti cader la 
coscia e gonfiare il ventre. 

« 22 — Ed entriti nell’interiora que- 
st'acqua che reca maledizione, per 
farti gonfiare il ventre e cader la 
coscia...» 

Passiamo oltre... perché non vi ab- 
bia a gonfiare anche a voi, o amici 
lettori, qualche cosa... 

Eppure sembrano frottole, pense- 
ranno molti. 

E noi rispondiamo: No, son fatti 
divinamente storici che accadevano al 
tempo in cui gli asini parlavano. 

Non crediate che parliamo per me- 
tafora, o per sotto intesi. Sentite. 

(Numeri XXII). 

« 28 — Allora ii Signore aperse la 
bocca all’asina; ed ella disse a Ba- 
laam: Che t'ho io fatto, che tu mi 
hai percossa già tre volte? » 

Credete che Baalam si meravigliasse 
per “«udir parlar |’ asina ?... Macché, 
anzi intavolò con lei un interessante 
dialogo... 





Occhio per occhio È: 


Nella fazenda del Dr. Soares Brandao, si- 
tuata nei pressi di Jahù, si è svolta una 
terribile tragedia di sangue che ha avuto per 
epilogo la morte di due coloni e di un am- 
ministratore. Quantunque non conosciamo an- 
cora nessun particolare del fatto, da certi 
precedenti che sono a mostra conoscenza é 
facile arguire che movente de!la tragedia 
debba essere stato il modo feroce, assoluta= 
menfe bestiale con cui |’ amministratore Ju- 
venal Martins suoleva trattare i proprii co: 
loni. Egli era un essere brutale, prepotente, 
d'istinti sanguinarii e cannibaleschi. Abituato 
a considerare i coloni come tanti sthiavi 
senza dignità nè diritti, imponeva loro tutte 
le condizioni più umilianti, li tormeotava nel 
lavoro, insultandoii per un nonnulla, o percuo= 
tendoli a colpi di chicote. 

Quando qualcuno di essi si lagnava di 
queste soprafiazioni, mostrava loro la rivol- 
tella, minacciando di ucciderli. Più volte que- 
sti poveri diavoli tentarono protestare contro 
le ingiustizie e le infamie di cui eran vittime, 
ma sempre invano. Egli diveniva vieppiù fe- 
roce ed intrattabile. L'odio îra il carnefice e 
fe sue vittime non poteva piacarsi ormai che 
colla morte. 

A questo punto siavano le cose, quando 
la tragedia, di cui è pervenuta appena una 


















un fine ai sistemi barbarici di schiavitù nelle 
fazendas. 

Um padrone paga a suon di nerbate? Eb- 
bene: nerbate tremende al padrone. 

Un amministratore insulta ed uccide ? — 
Lo si spelli! 

Non si ricorra alla legge, non s' invochi 
l'intervento dell’autorità. Queste e quella sono 
in difesa dei banditi, dei ladri, delle canaglie, 
degli assassini; esse mandano in galera il 
colono, ancorchè abbia tutte le ragioni del 
mondo, e mettono in salvo tutti i veri de» 
linqueniti. 

Si abituino dunque i coloni di tutte le 
fazendas a seguire l'esempio di quelli di Jahuù, 
e a far giustizia da sè. 

E vedranno come i lupi divengono agnelli ! 














La Società anarchica 


PROPAGANDA SPICCIOLA 





Noi abbiamo due specie di avversari : quelli 
che vedono nell’ideale nostro una sete bru- 
tale di vendetta e di odio e coloro che si 
sono ideati un sogno troppo roseo e troppo 
lontano. 

Gli uni, contro di noi usano la persecuzio- 
ne e il disprezzo, gli altri negano la possi- 
bilità del nostro ideale avendolo sognato 
irrealizzabile e paradisiaco. 

Ai primi rispondiamo, dopo la spiegazione 
inutile col disprezo : agli altri colla discus- 
sione serena. 

Pal 

Anarchia significa etimologicamente assen- 
za di governo : ma filosoficamente (da Rous- 
seau a Stirner) significa società basata sul 
libero e spontaneo contra'to, cioé su norme 
da futti (nessuno escluso) accettate, senza 
imposizioni né morali, né materiali. Ne de- 
riva quindi che non vi saranno oppressi. 

«La libertà dell’uno va sin dove comincia 
la libertà deli’altro», questa concezione é pu- 
ramente morale e deriva dall’educazione, ed 
é basata sull'esempio e sull'inibizione. 

L'esempio che renderà il lavoro un dovere 
sociale, non solo un bisogno fisiologico e che 
farà disprezzare l’ozio dovuto a perversione 
di sentimento. 

L’inibizione, sentimento che ci frena nelle 
passioni, che regola l‘effusioni del nostro 
sentimento individual e ci rende z70ra/î, tanto 
che l’uomo superiore si distingue dagli ani- 
mali e dai selvaggi per la semplice energia 
inibitiva che rafirena e che domina. 

L'educazione € inoltre il fattore principale 
di progresso cosi morale che fisiologico : l’e- 
ducazione morale — che svolge i nostri sen- 
timenti simpatetici (di simpatia e solidarietà 
verso gli altri) e la nostra forza inibitiva — 
e l'educazione fisiologica che ci sviluppa la 
costituzione fisica, si da renderci forti e sani, 

Nasce da ciò una nuova volontà: la vo- 
lontà non é libera (il libero arbitrio é negato); 
ma é l’effetto della nostra educazione, del- 
l’ambiente in cui viviamo e della forza fisica. 

Perciò la volontà in anarchia sarà il pro- 
dotto d’un’educazione morale (di solidarieti, 
di sacrificio): di un ambiente non di lotte 
cruente, ma di fratellanza e di liberta; e della 
forza fisiologica aumentata di certo togliendo 
i vizii prodotti dalla miseria e dall’ astinenza 
sessuale e abbattendo le galere industriali 
per gettar dovunque e a tutti aria e luce, 

* 


* * 

E’ possibile una società umana ove gli 
individui vivano senza lotte? L'esempio ri- 
sponde: nella società presente togliete le 
lotte create dal privilegio economico e poli- 
tico che si ripercuotono persino sugli affetti 
famigliari e non troverete altro che due qua- 
lità di lotte : la lotta sessuale che è istintiva, 
e la totta intellettuale e scientifica. 

Tutte le altre sono o prodotti sincroni del- 
l'odierna società, come dissi, o sono trascu- 
rabili perchè anche oggigiorno sono sciolte 
senza strascichi di rancori (rancori il più delle 
volte creati dalle supestizioni e dai pregiu- 
dizii che scompariranno coli’ educazione) e 
col semplice intervento di chi non giudice 
(i sacerdoti della giustizia vendicativa del- 
l'oggi) ma consigliere influente e ragionatore 
calmo sa dissipare l’equivoco o calmare lo 
sdegno. 

Le lotte che rimarebbero sono quindi (tra- 
scurando quelle intellettuali che sempre esi- 
steranno e che anche oggi sono regolate 
liberamente e senza vincoli legislativi) ses- 
suali. 

In questo campo saranno farmaci potenti 
l'educazione di rispetto alle libertà altrui e 
la negazione del diritto intimo di proprietà 
verso l’altro essere (esclusivismo affettivo) : 
l' inibizione per cuì l’uomo (specialmente 
l'uomo) non potrà più coercire la volontà 
della donna e la libertà completa nei rapporti 
sessuali che donando all'uomo e alla donna 
uguali diritti li rende uguali, nel contra/io 
d’ amore. 

Mi si può damandare, come sarà imposta 
l'uguaglianza di diritti se non vi saranno 
leggi, basta rispondere colla storia: la legge 
è la serena storiografia degli usi e dei costumi 
dei popoli ed ha efietto quando la moralità 
— sintetizzata nella legge — è riconosciuta € 
accettata da tutti, cioé quando è inulite per- 
chè è entrata nel campo morale. 

Ma noi non vogliamo neppure imporre, a 
coloro che non volessero accettarla, questa 
eguaglianza di diritti. 

Liberi tutti di vivere come vogliono, ma 
di rispettare la libertà degli altri: e quindi 
alla lesione si potrà rispondere colla difesa ; 
difesa sociale e difesa individuale. 

Non imponiamo nulla agli altri, ma non 
vogliamo che gli altri impongano a noi: chi 
accetta la società anarchica di cui conosce 
le norme morali (equilibrio di dritto) venga 
con noi e rispetti le norme accettate, altri- 
menti entra nel caso di chi lede le nostre 
libertà e a questi si risponde coll’espulsione 
o colla selezione. 

Ma l’uomo non è poi tanto bruto e tanto 


laconica ed inattesa notizia, è venuta a porre; ignorante da non comprendere e rispettare 


termine a tutte le questioni: 

In un diverbio avvenuto in fazenda, 
l'amministratore ha freddato due co- 
loni a colpi di rivoltella. Gli altri coloni 
presenti al falto, si sono lanciati sul- 
l'assassino, linciandolo. 

Ben fatto! Quei coloni sono degni di un 
menumento; quei poveri schiavi si sono tra- 
sformati in eroi. E' il più bell’atto di soli- 
darietà che le vittime hanno compiuto verso 
i loro compagoi di catena. E° così che si 
dovrebbe fare in tutte le fazendas; è colla 
pena del taglione che si fa giustizia sui bri- 
gauti. Chi di ferro uccide di ferro moia! 
E’ l’unico principio logico, perchè equo, di 


i diritti altrui, tanto che anche oggi queste 
lesioni sono quasi solamente d'indole econo- 
mica, sessuale, politica : tanto che gli stessi 
borghesi nel commercio, che è la negazione 
— moralmente — dell'anarchia, hanno ii più 
scrupoloso rispetto ai negoziati e ai contratti, 
(regolati da usi commerciali e non da leggi — 
il codice commerciale dice che gli xsi hanno 
valore di legge e sono superiori ad essa) 
mentre poi d’altra parte non si fanno scru- 
polo d'avvelenare la gente gettando sul mer- 
cato merci avariate e contraliatte. 


* 
* * 
Ma non vogliamo assere troppo ottimisti. 
. . bad 
Le lesioni alle norme spontaneamente ac- 
cettate da tutti gli anarchici o i viventi nella 
società futura possono essere prodotte, 
L’ anarchia non cade per così poco; — 
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alla lesione, la difesa — all’individuo o alla 
collettività che volesse imporsi si risponderà 
colla espulsione o colla selezione. 

All’organizzazione della vendetta — giusti- 
zia — dell’oggi subentrerà la discussione li- 
bera; Kropotkin arriva ad eccettare, toglien- 
dolo dagli esempi delle società primitive, 
« l’arbitrato » che non vien poi ad essere 
anti-anarchico quando fosse accettato da tutti 
e non imposto. 

A turbare l’ordine anarchico vi saranno 
i delinquenti: ma di essi togliamo quelli 
prodotti dalla società presente e rimarranno 
i delinquenti causati da conformazioni fisio- 
logiche anormali, e da questi sapremo difen- 
derci perchè non saranno — per noi — mal- 
vagi da condannare, ma saranno malati da 


curare. 


* 
* * 


Gli avversari benigni non possono sognare 
un mondo senzo leggi ed è giusto; se non 
vi fossero leggi non esisterebbe l’unìverso e 
tutto cadrebbe nel vuoto e nell’inconcepibile; 
ma le leggi si distinguono in naturali e in 
artificiali ; in leggi che sono sentite da tutti 
e in leggi imposte (da pochi e da molti) su 
quelli che non le sentono. 

L’Anarchia (se per /egge s'intende la nor- 
ma morale, naturale e libera, spontaneamente 
accettata da tutti), non è la società senza 
leggi; anzi é quella dove le leggi si armo- 
nizzeranno riconoscendosi e rispettandosi co- 
me utili all'equilibrio sociale ; ma per spirito 
di differenziazione (perchè per /egge l'operaio 
e il contadino, con associazione d’ idea, ri- 
tengono il codice salvaguardato dalle ma- 
nette e dai giudici) noi diciamo che l’azarchie 
è la società senza leggi; ma basata su mutuo 
contratto sociale sulle norme libere e accet- 
tate spontaneamente. 

Forse avrò sfrondato qualche illusione in 
qualcuno di noi e avrò dato una delusione 
a coloro che credevano l’anarchia la società 
degli angioli; ma credo di aver spiegato co- 
me m'è riuscito, la concezione della società 
anarchica che non è poi straordinariamente 
utopistica e irrealizzabile. 

L’assillo del progresso è il sacrifizio ; e il 
fattore della civiltà è l'educazione. A 

A quest'opera grandiosa sacrifichiamoci e 
senza aspettare che gli uomini diventino nè 
perfetti, nè dei, nè, angioli potremmo rea- 
lizzare l'utopia nostra. LINA DI GERGOB. 














Infami gesta della polizia 


Un giovanetto assassinato 





Un assassinio proditerio e vigliacco è stato 
consumato in Passa Quattro (piccola località 
distante da Itanhandù,) dai can mastini del- 
l'ordine. Nell’ultima notte della settimana 
santa, quattro giovani educati se ne stavano 
parlando in un negozio, senza molestar chic- 
chessia, anzi in un’attidine rispettosissima, 
quando ad un tratto entrano dentro alcuni sol- 
dati con un cebdo, agli ordini del delegato Li- 
ma, ed intimano loro l’arresto. Trattandosi 
di un atto puramente arbitrario e di una evi- 
dente provocazione, uno di quei giovinastri, 
certo Antonio da Costa, si rifiutò di seguire 
i soldati e, svincolandosi dalle loro mani, si 
diede alla fuga. Un soldato dei più zelanti si 
diede ad inseguirlo sparandogli dietro alcuni 
colpi di pistola, che andiedero a vuoto. 

Il cado, allora, per ordine del delegato, lo 
raggiunse alla porta di una casa in cui egli 
era entrato per rifugiarsi, e lì lo freddò con 
due colpi di revolver sparati a bruciapelo. 
Non contento di ciò, vistolo a terra cadavere, 
gli scaraventò la rivoltella in faccia, gridando: 
Matei este desgragado... Agora vai a comer mer- 
da!... Ciò detto, si chinò sul cadavere, col 
massimo sangue freddo lo frugò in tutte le 
tasche del £:/e7, della giacca e dei pantaloni, 
rubandogli un orologio e 508000. 

La popolazione di Passa Quattro, profon- 
damente indignata da questo efferato delitto, 
voleva far giustizia sommaria degli assassini, 
che a stento poterono esser sottratti al lin- 
ciaggio. Il povero ucciso era un giovane buo- 
no, educato e ben voluto da tutti. I suoi car- 
nefici, e cioè il delegato Lima, il cado e gli 
altri soldati si trovano ora agli arresti in at- 
tesa del processo, ed é certo che saranno con- 
dannati a trent'anni di reclusione, (1) 

Ecco a cosa serve la polizia ! 

Itanhandii, 26-4-908 
GucLieLMO LA TERZA 

(1) — Condannare gli assassini ? 

Ma bisogna essere ingenui per cre- 
derlo ; bisogna non conoscere le sor- 
prese e le farse della giustizia legale 
in questo paese, ove la galera non esi- 


- ste che peri poveri diavoli, ove i giu- 


dici, molto proclivi a condannare i Lon- 
garetii, hanno sempre un verdetto ta- 
scabile di assoluzione per i grandi de- 
linquenti che la camorra politica di- 
fende ed esalta. No, essi non resteran- 
no a lungo in prigione; tutt'al più 
avranno un trasloco e una medaglia. 
Questo é certo. 


Troppo lavoro e troppa ignora 


Descrivere, com:: spesso facciamo, 
le miserie e i doluri che affliggono 
la classe lavoratrice, è cosa quasi 
superflua dappoichè la maggior parte 
dei lavoratori, che le provano tutti 
i giorni, ne sa qualche cosa. Se la 
coscienza della propria sorte dovesse 
essere un fattore di rivoluzione, que- 
sta non si farebbe attendere molto 
tempo, dappoichè tale coscienza e- 
siste. 

Ciò che fa difetto, invece, nel pro- 
letariato in generale, è la coscienza 
dei proprii diritti; di quei diritti 
alla libertà, alla vita ampia e felice 
che non ha mai conosciuti e che 
ben difficilmente riesce a compene- 
trare. Il lavoro eccessivo di 12 e 13 
ore per giorno, lo stato di completo 
esaurimento fisico e morale in cui 
si trovano la sera quando escono 
dalle loro officine, l’ ignoranza pro- 
fonda della vita, l'analfabetismo che 
è la loro peggiore malattia: tali sono 
le cause più dirette che impediscono 





loro d’istruirsi e raggiungere un 
grado superiore di coscienza. Co- 
stretti ad un regime di despotismo 
che fiacca in essi ogri energia ed 
ed impedisce loro ogni libera espan- 
sione, abituati a considerare la loro 
vita di schiavi come una fatalità 


voluta da Dio e persuasi che è 
inutile sognare un mondo migliore 
di quello che sopportano cristianis- 
simamente, essi hanno perduto per- 
fino la facoltà di pensare, non solo, 
ma anche quella forza inconsciente 
di ribellione al male che era carat- 
teristica importante nelle genera- 
zioni di altri tempi. 

E’ questo stato d’ idiosincrasia 
cerebrale e di passività che bisogna 
combattere con un lavoro paziente, 
ma tenace di propaganda. Noi dob- 
biamo far tutto il possibile per ri- 
svegliare le coscienze assopite, per 
illuminare i cervelli colla fiaccola del 
nostro ideale, per accendere nelle ani- 
me inaridite quella fede, che sembra 
estinta del tutto, in un avvenire di 
pace e di amore quale noi preco- 
nizziamo, ìn giorni migliori per tutte 
le creature umane. Bisogna scuotere, 
in altri termini la massa, nè dobbia- 
mo disperare dei risultati. 

Essa verrà a noi, quando avremo 
saputo farci comprendere, perchè 
avrà tutto l’ interesse di partecipare 
alle nostre lotte quotidiane per una 
causa altamente nobile e giusta, 
che è la sua. 

Non ci segue oggi, ed è anzi, av- 
versa sul nostro commino, perchè 
la sua ragione è offuscata dalla lunga 
notte intellettuale che involge la 
sua mentalità. Nel suo cervello non 
vi sono che pregiudizii ed errori, 
che superstizioni ed inganni, pazien- 
temente inoculativi dal prete. Sono 

ueste le tenebre che noi dobbiamo 

iradare. 

Dire allo schiavo: abborrisci cotesta 
sorte e ribellati, non basta. Bisogna 
anche dirgli contro chi deve ribel- 
larsi, con quali mezzi, e per quale 
scopo. Cosî, non ci stanchiamo mai 
di far comprendere ai proletarii, a 
tutti i diseredati del mondo che la 
terra loro appartiene, che le officine, 
le macchine, le miniere son loro 
proprietà; che nessuno ha il diritto 

i soggiogarli; che i loro legittimi pa- 
droni sono essi stessi; che proprietà, 
leggi, governo, eserciti, frontiere, 
sono delle mostruosità condannate 
a sparire. 

Ed esse spariranno quando l’im- 
mensa folla degli schiavi si sveglierà 
dal letargo. G. PAMPURI. 





Le loggende sugli anarchici 


L'applicazione scientifica della ca- 
lunnia, iniziata 16 anni or sono dal 
professor Lombroso in danno degli 
odiati anarchici, è assurta all’onore 
d’istituzione sociale. 

I giornali, con una costanza am- 
mirevole, ammanniscono ogni giorno 
il delitto anarchico, che fa rabbrivi- 
dire i buongustai della cronaca rossa, 
e sparge l’orrore contro i principî 
dell'anarchia fra la gran massa del 
pubblico ignorante. 

Peraltro, se questa massa pensasse 
un poco, un fatto stranissimo la do- 
vrebbe colpire: le tragedie orribili 
dell'anarchia illustrate dai giornali 
accadono sempre in paesi lontani 
tre o quattro mila miglia da quello 
da dove se ne sente il racconto. 

In Italia l'opinione pubblica viene 
commossa con dei fantastici rac- 
conti alla Ponson du Terrail, di cui, 
naturalmente, furono protagonisti gli 
ormai leggendari anarchici di Pater- 
son. Negli Stati Uniti, viceversa, è 


la classica nonchè anarchica bomba 


che fa strage in Italia. 

Così avviene pure per gli altri paesi. 
Gli antipodi, per servirsi di una es- 
pressione geografica, si alternano, 
mutando anche nomi di persone e 
di paesi, le fantastiche treggende 
sanguinose. 

Non bisogna poi credere che le 
leggende siano proprio basate nel 
vuoto. Per rivestire il lugubre rac- 
conto vi occorre un scheletro, un 
fatto, da poterlo incarnare con le 
polpe dell'anarchia. La solidità del 
racconto dipende da aver sotto mano 
per la messa in scena delle vittime 
autentiche e degli autentici criminali. 

Trovategli uni e gli altri (delle 
tragedie ne avvengono sempre) il 
lavoro, per calunniare gli uomini e 
le idee dell’anarchia, è un giuoco da 
fanciulli. 

Per esempio: una lite sorge fra 
due proprietari di terre. Una notte 
senza stelle l'uno dà fuoco alla casa 
del suo vicino che vi resta arrostito 
con tutta la sua famiglia. 

Il giorno dopo il telegrafo porta 
ai quattro canti del mondo la no- 
tizia del delitto. I giornalisti dell'or- 
dine si fregano allegramente le mani: 

li è piovuto il cacio sui maccheroni. 
Che colpo essi daranno all’anarchia! 
L’incendiario era senza dubbio un 
buoncristiano, ingoiava devotamente 
il suo dio almeno una volta al mese, 
ed era pure un sostenitore del go- 
verno, buon elettore, buon padre e 


‘un accanito sostenitore della pro- 


rietà, ma ciò non vuol dir nulla, 
a borghesia dei delinquenti ce n’ha 
tanti (in Italia i tribunali giudicano 
ogni ‘anno circa 4000 caini non anar- 





chici) é per combattere l’anarchia 
può far fare il salto ad uno suo eri- 
minale nel campo dell’odiato avver- 
sario. 

Il bigotto uomo d’ordine assas- 
sino viene trasformato in sanguinario 
anarchico e le vittime!si trasformano, 
sotto la penna del mercenario, in 
spettri sanguinanti che imprecano 
contro l’anarchia sterminatrice. 

Le polizie poi inferociscono contro 
gli anarchici, insidiano la loro vita, 
e allora accade quel che per forza 
di cose deve accadere: l’anarchico 
più innocuo di questo mondo, per 
difendere la propria vita, la propria 
libertà è costretto di ricorrere alla 
armi. 

Che noi non raccontiamo fandonie 
lo possiamo dimostrare con dei fatti 
reali. Tempo fa venne dagli Stati 
Uniti la notizia che un’anarchico 
aveva ucciso a revolverate il prete 
che gli porgeva l’ostia. Ebbene, quel- 
l'assassino non era un anarchico: 
egli era un povero bigotto impaz- 
zito nella lettura dei libri pretini dei 
miracoli, un povero pazzo mistico 
che uccise il prete che gli aveva 
tolta la pace. 

I giornali, per calunniare l’ anar- 
chia, non hanno trovato nulla di 
meglio che di fare dell’asceta pazzo 
un anarchico e del prete idiotizza- 
tore: — caduto vittima della propria 
infamia — un santo. 

Quasi contemporaneamente a que- 
sto fatto venne, pure dagli Stati U- 
niti, la notizia che un anarchico a- 
veva attentato alla vita di un capo 
di polizia. Era un’altra menzogna: 
Il fatto avvenne così: un individuo 
si presentò per parlare con questo 
poliziotto, cinque minuti dopo la 
sua presentazione questo individuo 
cadeva sotto la rivoltella del capo 
sbirro. 

Chi era quell’individuo? Mistero. 
La polizia dice di non saperlo; nes- 
suno lo conosce, nessuno. 

Nell’incertezza non si può starci 
e per farla finita, l’uomo ammazza- 
to fu battezzato anarchico, e la sto- 
ria dell'attentato fu completata. 

Nella Spagna sono stati condan- 
nati a morte e ai lavori forzati i 
bombardieri di Barcellona: Hull il 
loro capo era un impiegato della 
prefettura, tutti i suoi complici era- 
no agli stipendi della polizia, lo han 
detto nel processo, lo hanno pro- 
vato le testimonianze, lo hanno 
compreso: i giudici, ma siccome que- 
sti marrani avevano avuto l’incari- 
co di terrorizzare Barcellona (città 
sovversiva) con lo scoppio di bom- 
be addomesticate, per rivoltare l’ o- 
pinione pubblica sopra gli anarchi- 
ci, acciocchè il governo di Maura 
potesse mandar a buon porto le sue 
leggi reazionarie e instaurare il go- 
verno del terrore, occorreva ripara- 
re l’ errore, la scoperta della trama 
del governo, avvenuta per l’imperì- 
zia dei bombardieri poliziotti, ed il 
rimedio unico e possibile che gli 
restava era quello di trasformare i 
poliziotti dinamitardi in anarchici. 

E la stampa non si è fatta pre- 
gare: i i giornali in tutto il mondo 
hanno communicata la gran notizia: 
gli anarchici terroristi di Barcellona 
sono stati condannati i più compro- 
messi alla pena di morte e gli altri 
all'ergastolo. 

La folla, aggiungevano i telegram- 
mi, voleva linciare i condannati. 

Sapete chi era questa folla ? Era 
la folla rivoluzionaria di Barcellona 
che voleva far giustizia di quei po- 
liziotti manigoldi, che han preparato 
a Maura il terreno per far appro- 
vare dalle Cortés e dal Senato la 
feroce legge antianarchica. 3 

E poi sì venga a dire che l‘appli- 
cazione scientifica della calunnia, non 
é una scoperta degna d‘immortalare 
Cesare Lombroso. 


Ao Presidente do Estado 


Neste momento que sc esperimenta erguer 
castellos de problemas para combater a do- 
lorosa crise que assalta a todas das classes 
laboriosas com excepgio do Sr. Presidente e 
mais o seu cortejo de chefetes das Aldeias 
e a pequena phalange de burguezes que do- 
minam o solo do Santo Cruzeiro; lembrei- 
me d’uma ideia, que posta em pratica po- 
derà surtir o effeito ‘tào desejado pelo Sr. 
Presidente — combater deveras a crise. 

E pelo meio que eu architectei, ndo se ne- 
cessita dos fabulosos convenios de Taubaté, 
nem o celebre pomo de ouro que lanyou a 
descordia nas bodas de 7%étis e de Geleo, 
DER um pouco de vontade sem fingimento; 
ei-la : 

Mandar os 4.568 vagabundos, que se oc- 
cultam sob a desmoralisada farda e cingem 
a adaga de assassinos — para as virgens flo- 
restas cantadas pelos poetas, F. Francisco 
de S. Carlos e Fr. J. de Santa Rita Durlo— 
rogar, queimar, plantar e cultivar bem a 
terra; dar-Ihe por um momento um machado, 
uma enxada e uma foice, sob o commando 
da mesma missao Franceza para se instru- 
irem como o Sr. Doumer que veio apren- 
der ligdes de agronomia durante a visita que 
Sez è fazenda do Sr. conde de Prates. Por 
esse meio combaterà a crise sem grandes es- 
forcos, porque se o café nîo dero preco exi- 
gido pelo lavrador, nos mercados extrangei- 
ros, darà o arroz, o milho, o feijio, o trigo, 
a batata, etc., etc. Depois faca 0 Sr. Presi- 
dente, uma idéa : 4568 homens bem discipli- 
nados, tudo na flòr da idade, que immenso 
lucro no cavario da terra, para custeio das 














despesas publicas? Quantos bragos nîo ar- 
rancarà o governo do ocio e da malandrice? 
E depois cada soldado que terminar o seu 
tempo, nîo terà perdido o amor ao trabalho 
porque nunca estivera auzente delle. Desse 
modo regenerarà essa onda de delinquentes 
que para furtarem-se das malhas da justisa 
— assentam praga, se instruem em manejar 
o chanfalho nas costas dos infelizes opera- 
rios que tudo produzem ! 

Alguem dirà: mas, como deixar -uma ca- 
pital dum Estado, sem guarnigîo, sem poli- 
ciamento, que garantem a vida © a proprie- 
dade ? — Responda-Ihe, que na campanha, 
no sitio ou nas fazendas, nào ha siquer um 
esbirro que mantenha a ordem ou que ga- 
ranta a vida ou a propriedade deste ou da- 
quelle; cada qual defende-se como pòde e 
nunca succede o que succede onde impera 
O policiamento. 

Fazer pois trabalhar essa phalange de 
ociosos, instruil-os no amor da humanidade, 
dar-lhes conhecimento do bem: serà auzen- 
tal-os dos males que successivamente vem 
degenerar a especie humana, 

As nossas theorias modernas, ndo admittem 
mais guerras de conquistas, mas sim uma 
lucta continua pelo melhoramento material 
e intellectual indispensavel 4 existencia de 
cada um no machinismo commum da huma- 
nidade. Essa lucta é o trabalho geralmente 
exercido por todos os seres humanos capa- 
zes, sob a lei do mutuo respeito, na comu- 
nhîio de todos os bens e de todos os males 
que por ventura a natureza nos dé ou com 
que nos afflija. 

Evita os sumptuosos banquetes que a es- 
pensas do Estado (fara ndo dizer do fovo) 
a cada passo dàs aos vampiros da plebe; lem- 
bra-te que nio é proprio dum ser humano 
banquetear-se com meia duzia de burguezes 
estofados de furtos, de lapidacdes e explo- 
racdes sobre os que gemem nas officinas ; os 
que choram na rua de fome e de frio. 

Os rios de dinheiro que gastas em fazer 
propaganda na Europa, nio passamm duma 
loucura tua, M. le Président. Porque assim 
como tentas fazeraugmentaro consumo do café 
no estrangeiro, muitas colonias em outros 
paizes augmentam a produgig, e em poucos 
annos o café brasileiro serà cohsiderado como 
um genero de ultima necessidade para o con- 
sumo. 

Se queres salvar-nos da crise, manda esses 
milhares de soldados para as ferteis mattas, 
plantarem os generos de primeira necessidade 
e transporta-os depois em navios da armada, 
o que poderàs obter por meio dum segundo 
convenio de Taubaté, evitando assim pagar 
o seu transporte para os mercados europeus. 
Empenhando-te com o Governo Federal, para 
transformar a esquadra guerreira, numa util 
esquadra mercantil—darias um grande passos 
na collaboracio do codigo das economias so- 
ciaes, neste momento de miserias e de paz. 

Por meio dessas armas, a crise terà de 
desapparecer ; e enquanto a burguezia d’alem 
mar aparelhar armamentos e inventar assem- 
bleias de charlatanismo carnavalescos: tu te- 
ràs tragado o caminho do bem para os teus 
parias, para o teu povo e para uma parte da 
humanidade, 

E se algum dia essas nagdes que se armam, 
empunharem a espada da conquista ou de 
dominio para teu solo ou teu povo: nîio fal- 
tarà quem nîo se queira defender do jugo 
que os ambiciosos vadios da burguesia d’aqui 
ou d’além lhe queiram impor, 

PALOWNA. 





Il diavolo in camicia 


In Jardinopolis hanno veduto il Diavolo in 
camicia. Ridete? E la pura verità. 

C’è stata in questi giorni una compa- 
gnia di zingari a rappresentare una tragica- 
commedia religiosa intitolata : Os srilezres da 
Nossa senhora Apparecida, e della quale i no- 
stri lettori possono gustarne la bellezza este- 
riore dal seguente bollettino diramato in que- 
sta cittadina : 

Hoje! Hoje! — Espantosa Novidade! — 
Successo Piramidal! Inegualavel Triumpho! 
— A victoria da Religito e do Bem! — At- 
fengîo! — O drama è completamsnte novo pa- 
ra 0 hospitaleiro povo de Jardinopolis e de pro- 
priedade exclusiva d’esta compagnia... d'im- 
becilli! — Os milagre» da nossa Senhora ap- 
parecida! — Hoje! Hoje! 

Trattandosi di assistere ai miracoli spaven- 
tevoli di madama Apparecida, il teatro era 
stipato di pubblico. L’attesa era grande. Vos- 
sa Senhora incomincia a ballare la mzafchiche ; 
il pubdlico non si contiene più datl’entusiasmo. 
Nossa Scnhora dimena le natiche ; il pubbli- 
co è in preda a convulsioni tremende, Nossa 
Senhora s'alza la gonna e fa veder le zampe ; 
il pubblico è cempletamente rapito. 

Ultimo atto : Il prete apparisce in camicia 
sul palcoscenico con una mulatinha fra le 
braccia. 

Tutto il pubblico scappa fuori inorridito, 
gridando : 

Il diavolo! il diavolo! 
compiuto. 


| Vita Moderna 


S&o Manoel do Paraizo 


Amici de « La Battaglia » 

Concedetemi un po’ di spazio per bollare 
c31 dovuto marchio d’infamia quel mascalzo- 
ne che giorni sono, sulla Voce d'italia di Rio, 
ruttava tutto il fango della lercissima anima 
sua contro il Dott. Saralori, firmando quel luri- 
dume di corrispondenza col pseudonimo Vo/- 
pinos. Scopo di questo triste soggetto, non 
mei abbastanza raccomandabile per l’Isola 
dei Porci, non è soltanto quello di rinfoco- 
lare vieppiù gli odii che covano fra i due me- 
dici che qui si disputano il primato della scien- 
za e la stima del pubblico, nonché fra i loro 
rispettivi partigiani, ma anche e sopratutto di 
far passare me, Volpini, come autore di detta 
corrispondenza appositamente firmata e vol- 
pinos », onde farmi apparire come nemico del 
Saralori. Tale scopo recondito e vigliacco è 
più che palese, com’è palese il farabuttismo 
inguaribile di certi seminatori di zizzania di 
mia conoscenza che, fingendosi amici dell’u- 
no e dell’altro medico, ricorrono a tutte le 
arti più subdole e più infami per trascinarli, 
coi loro rispettivi partigiani, a conseguenze 
dolorose, 

Ora, siccome a me piace anzitutto la fran- 
chezza, tengo a dichiarere, una volta per tutte, 
che io non ho ragioni di odio nè col Dott. 
Imparato ; che anzi sono amico sincero di am- 
bedue; che io non entro né voglio entrare in 
nulla nelle loro dispute particolari; che ho 
da pensare a solo due cose : ai miei affari ed 
alla mia famiglia, e che se c’è qualche tro- 
ione che cerca di frignuccio, qualche vigliac- 
chetto che abbia il plurito della rogna sulla 
zucca, si faccia conoscere, ch’io gliela gratto, 
e gliela gratto ammodo. 

Non è nascondersi come un bandito nell’a- 
nonimia che si dà prova di buona fede e di 


E il miracolo era 








lealtà, non è mettendo in mezzo alle questio- 
ni dei terzi che non c’entrano, che si difende 
la buona causa di Tizio o di Caio; si deve 
avere il coraggio delle proprie azioni. 

L’autore di quella sporca corrispondenza 
non è nè « Volpinos » ne Volpini, come qual. 
cuno malignamente insinua. E un vo/fone che 
non ama farsi conoscere, per paura di qualche 
noccolata sulla cucuzzola. 

E con questo grazie, dell’ospitalità. 

EMILIO VOLPINI 


Piramboia 


(OnoFRIO GicciLLI) — Dove siamo? fra i 
Mongoli, fra Ottentoti, fra i Cafri? No; sia- 
mo fra i cannibali. Sentite un po’ : Giorni so- 
no mi trovavo in Rio Bonito — piccola lo- 
calità distante una ventina di chilometri da 
Botucatù — ospite del cittadino Apollinario 
Alves de Almeida. La mattina del 16 ero an- 
cora in letto, quando improvvisamente sono 
svegliato da ripetuti colpi di carabina, spa- 
rati a breve distanza e dal gridio terribile che 
ne seguì di tutta la gente di casa, in preda 
ad un indicibile terrore. Mi alzo in fretta e 
furia, corro nell’anticamere per darmi conto 
dell'accaduto e vedo alcuni proiettili confic- 
cati nella finestra e i vetri rotti. 

Che diavolo mai era successo ? Una bazze- 
cola, € cousas do Brazil !... » La teppa locale, 
una pattuglia di banditi capitanata dal verea- 
dor Odoardo Sampaio e dal noto ubriacone e 
depravato Jonas Pereira de Mello, si diver- 
tiva ad uccidere la gente per le case. Non 
potendo entrare dalle porte, che erano chiu- 
se, sparavano contro le finestre. 

Domanderete voi: ma l’autorità, cosa fa, 
non esiste in Rio Bonito? Ma.che autorità 
d’Egitto! L’è tutta una teppa, Non é possi- 
bile più alcnna distinzione fra malviventi e 
poliziotti. Si proteggono scambievolmente, e 
fanno a chi le fa più belle, 

Viva a Ordem e Progresso! 


Americo Brasiliense 


(PEPERONE) L’oste Carlo Vezzoni ha com- 
messo contro un povero diavolo affamato, una 
grande infamia. 

Sentite. Un povero arrotino -si recò nel ri- 
storante del sopraimbrodolato signore richie- 
dendolo di un piatto di minestra. L’oste gli 
rispose. « Io non do da mangiare ai vVaga- 
bondi » . 

Tanta era la fame di questo povero arroti- 
no che esesperato dall’ atto villano, acciuffò 
una bilancia ch’era sul banco del negozio e 
la sbatacchiò in terra. |, 

L‘oste allora s’impossessò della mola da ar- 
rotare e fece arrestare l’arrotino che fu con- 
dotto in Araraquara. 

Il delegato udite le ragioni rilasciò l’infe- 
lice e impose al selvaggio oste di restituire 
la macchina all’arrotino, essendo con essa che 
si provvede alla vita. 

E pure signor Vezzoni potevate dare un 
piatto di ministra senza sacrificio. 

Nelle elezioni del 14 novembre voi per un 
banchetto a dieci elettori avete fatto pagare al- 
la camera municipale 1 :8008000 ! Chi sa se 
in quel denaro non c’era anche qualcosa gua- 
dagnato dell’arrotino. Tanto non è pantalone 
che tutto paga? 


S. Manoel do Paraizo 


(Devové) — Finalmente è finita questa be- 
nedetta seffimana santa e con essa finirono 
tutte le pagliacciate dei colletti torti, le pro- 
cessioni di ragazzi, di musi sudici e di zit- 
tellone in cerca di... salvazioni per la buo- 
nanima dei mortarcci loro. 

Tutto è finito, e n’era tempo. Ci avevano 
rotto le scatole abbastanza, e cen’avevano fat- 
te vedere di quelle che non si sa se facciano 
più ribrezzo o più schifo. Specialmente il ve- 
nerdi santo, ho dovuto ritirarmi dalla finestra 
per non vomitare addosso a tutta quella folla 
di beghine isteriche, di bacchettoni rimbam- 
biti, di brutti ceffi da galera, di usurai, di stroz- 
zini, di giuocatori di row/e/fe, di ladri, di pro- 
stitute e di ruffiani, che passava, in un tutto 
nauseabondo, per la via sottostante. Non ho 
mai veduto spettacolo più imbecille, più goffo, 
più stomachevole. Dove andava, cosa segui- 
va, che adorava tutta quella gente abbruttita ? 
Dei pupazzoli, seguiva dei fantocci, adorava 
delle favole. 

E dire che siamo al XXo°. secolo! E quella 
€ Maddalena » inerte sibaritica che faceva la 
parte di commediante? Debbo dirlo ? La mi 
pareva un’equilibristà da circo equestre! E co- 
me la si dimenava con garbo in mezzo a quel- 
la turba di vecchie tabaccose e d’impingati ! 
Ma se aveva la mania di farsi ammirare, non 
poteva mettersi in mostra in una maniera 
meno ridicola ? 

Via, diciamola francamente: queste carne- 
valate che fruttano ai porcaccioni insottanati 
dei buoni baiocchi, fanno schifo in questi tem- 
pi di civiltà, per che rappresentano quanto di 
più idiotesco e barbarico può averci lasciato 
in retaggio un passato denso di superstiozio- 
ni e di orrori. 


"BRASIL INTELLECTUAL,, 


Con questo titolo, verrà pubblicata, fra 
qualche tempo, in S. Manoel do Paraizo una 
importante rivista di scienze, arte e lettere, 
che avrà per iscopo d’illustrare quanto di 
più prezioso può esservi nella letteratura bra» 
siliana, e di combattere lo spirito misonei- 
stico, giacobino e talvolta "campanilistico da 
cui purtroppo è satura l’anima di questo po- 
polo, mon escluso di esso l'elemento più avan- 
zato e più colto. 

Redatta da uno scrittore coscenzioso e pro- 
vetto della forza di Mario Miranda — col- 
laboratore di varii giornali e riviste impor- 
tanti dello Stato — non dubitiamo che essa 
sarà di gran giovamento, dal punto di vista 
intellettuale e morale, per questo paese. 














Sottoscrizione Pro-Battaglia 


APRILE — SOTTOSCRIZIONE 

Agostino Guidi 28 — Aredeo 18 — Pietro 
Candelli 18—P, Campagnaro 86—Romolo 84 
Giornali venduti 86—Abbondio Berana 18— 
Camacho &5—Luigi 85—Egidio $4—Aldo 86 
—Francesco $5—A. De Santis $6—Gino 85 
—Livorno $5—Guglielmo $5—Orlandoni 85— 
Caserta 85 — Giuseppe 85 — Martino 18 — G. 
Roverso &5—Nicola 8$5—Monte $6—Angelo 
85—Can de l’ostia 18—R. Daurio 85—G. Co- 
cino 28—Um preto $5—G. Brando 18-Amil- 
care $8—L. Sanzone 18—G, Romanelli 18— 
C. Campanella 18—Gisto 18—Peppino 18— 
Carlo 18. Totale 278000, 


ABBONAMENTI 
Dino Pagni 108—Raffaele Barone 18—Giu- 
seppe Fiaschi 18—Vincenzo Riscaldi 1$ 
Totale 13.000 








